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I numeri della sicurezza 
a Marsala: solo 46 

poliziotti per oltre 100 
contrade. La metà di loro, 

però, lavora in ufficio.
Intervista a Bruno Rullo, segretario regionale in Sicilia 

del sindacato di polizia Nuova Forza Democratica
di Giacomo Di Girolamo

Lei è stato giovedì scorso a 
Marsala per una riunione con 
le Forze di Polizia, lei tra l’altro 
è funzionario, avete parlato di 
sicurezza?

Abbiamo avuto l’incontro con il 
dirigente del Commissariato di 
Marsala insieme al segretario pro-
vinciale, Fabrizio Aramini, per 

parlare un po’ di tutta la situazione che la provincia, in 
primis Marsala, sta attraversando, e che è alquanto cri-
tica. Ci sono solo circa 45 poliziotti su tutto il territorio, 
su un territorio vastissimo che come distanza ricopre 
100 km, quindi c’è una sola volante:  quando si riesce ad 
organizzare una sola volante sul territorio, è veramente 
assurdo ed inconcepibile. Noi da anni stiamo segnalan-
do la situazione di carenza di personale a Marsala, ad 
Alcamo e Castellammare ma un po’ in tutta la provin-
cia, una provincia completamente dimenticata da ex 
Ministri dell’Interno e da Capi della Polizia di Stato e 
da istituzioni che dimenticano che questa è la terra 
dell’ultimo grande latitante di mafia. Questa è la media, 
purtroppo, di 45 poliziotti, di tutti i commissariati di 
zona e si capisce bene che non si può garantire sicurez-
za al cittadino. Abbiamo più volte al Questore chiesto di 
riorganizzare gli uffici, così ad Alcamo chiudere gli uffi-
ci che sono improduttivi e rimodulare quel personale su 
altri uffici carenti controllando il territorio Noi denun-
ciamo in maniera forte a Roma che la provincia di Tra-
pani non può essere dimenticata, ma anzi deve essere 
potenziata.

Come si potenzia la sicurezza in questa pro-
vincia?

Mandando personale, mandando poliziotti. Un mese 
fa è stata fatta un’interrogazione al Ministero dell’In-
terno, scoprendo che vi sono ex parlamentari che conti-
nuano ad avere la scorta, e in generale per il servizio di 
scorta parliamo di centinaia di unità. Se di queste ne 
mandassimo una manciata  nei commissariati come 
Trapani o Marsala, andremmo già meglio.

Museo Lilibeo: prossima la 
riapertura al Baglio Anselmi
L'esposizione sar̂  arricchita con nuovi reperti finora custoditi nei depositi 

di Rossella Giglio Cerniglia - Alle pagg. 8-9

S
i sono conclusi a Marsala i lavori di valorizzazio-
ne del Museo Archeologico Regionale “Baglio 
Anselmi”, oggi Museo “Lilibeo”, finalizzati a 
migliorare la capacità del Museo di attrarre  la 

domanda culturale, attraverso il potenziamento dell’of-
ferta relativa al patrimonio archeologico custodito e 
un’adeguata dotazione qualitativa dei servizi.

Il Progetto “Il patrimonio culturale quale fattore di 
sviluppo” nasce da Mumex-Poli museali di eccellenza 
nel Mezzogiorno, promosso dal Ministero dei Beni e del-
le Attività Culturali e del Turismo (MiBACT) e dal 
Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione Economica e 
attuato da Invitalia, l’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa, attraverso 
l’Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell’Identi-
tà Siciliana.

Quel 
gioiello 
nascosto

della 
Chiesa
di San 

Giuseppe
Giovanni Nuzzo

alle pagg. 6-7
(segue a pag. 2)
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BertoldoMA IL PD
È MAI NATO?

di Vito Rubino

E’ stato Walter Veltroni ad esserne il primo segretario 
nazionale, a Torino, alla costituzione del Partito democrati-
co che unificava i Democratici di Sinistra (gli ex comunisti) 
e la Margherita di estrazione cattolica. Era l’ottobre del 
2007.

Allora Veltroni fece un grande discorso al Lingotto e disse 
che il Partito democratico avrebbe unificato la sinistra e 
sarebbe stato “un grande partito riformatore di massa”.

Ora, dopo dieci anni, siamo alla scissione, va via la vec-
chia guardia degli ex comunisti, dei Bersani e dei D’Alema. 
Ma il Partito democratico è mai nato? L’interrogativo è di 
Massimo Cacciari che alla costituzione si era mostrato fidu-
cioso.

Poi ha capito che si era consumata una “fusione a fred-
do”, non c’era stato un amalgama, come sostiene Angelo 
Panebianco sul Corriere della Sera, tra Ds e Margherita. 
Entrambi i partiti si erano portati dietro il loro bagaglio 
culturale e politico rimanendo attaccati al loro passato.

Dieci anni fa, nel luglio 2007 alla nascita del Partito demo-
cratico, Emanuele Macaluso, figura storica del Pci, cui ave-
va aderito nel 1941, pubblicò quello da lui definito un pam-
phlet dal titolo “Al Capolinea - controstoria del Partito 
democratico” ove sostiene che l’unificazione delle forze del-
la sinistra doveva essere consumata nel corso degli anni 
Novanta, all’implosione del comunismo, tra comunisti e 
socialisti con la creazione del Partito socialdemocratico di 
stampo europeo. Tesi sostenuta anche da me in un articolo 
pubblicato su questo periodico, alla nascita del Pd, in cui 
sostenevo che: “(…) il tentativo di creare, nel dopoguerra, 
un forte Partito socialista era stato fatto, ma le lacerazioni 
interne tra massimalisti e socialisti democratici (Saragat) 
che si collegavano alle lotte nel Partito sin dalla nascita nel 
1892, portarono alla ennesima scissione , mentre il Partito 
comunista trasferiva, nel mondo del lavoro, l’egemonia 
assunta nella lotta di Liberazione. Il Partito socialista paga-
va così definitivamente gli errori che non gli avevano per-
messo di percorrere il cammino dei Partiti socialisti degli 
altri paesi europei. Voglio dire che se oggi l Italia avesse 
avuto un Partito socialista all’europea non si sarebbe arri-
vato alla proposta della creazione del Partito democratico”.

Nel corso degli anni Novanta, l’unificazione tra socialisti 
e comunisti non avvenne perché, a mio giudizio, i comunisti 
si trascinavano dietro il principio della “egemonia” anche 
se mutavano nome da Pci in Pds e in Ds e con questo anda-
rono alla costituzione con la Margherita del Partito demo-
cratico. E’ la tesi anche, come sopraddetto, di Macaluso 
condivisa anche da Giorgio Napolitano (ex Pci) che sulla 
rivista “Le nuove ragioni del socialismo” del febbraio 2006 
scrive: “Troppe occasioni erano state mancate, a partire 
almeno dall’inizio degli anni Ottanta, per fare approdare le 
forze ancora vitali del Pci alla sponda della socialdemocra-
zia e per rendere così possibile una autentica unità della 
sinistra italiana d’ispirazione socialista. Era stata mancata 
addirittura anche l’occasione della svolta del 1989, che ave-
va sì sancito la conclusione della parabola del Pci, ma senza 
caratterizzare in senso socialdemocratico il nuovo partito 
(Pds) cui si diede allora vita”.

Ora, gli ex comunisti, sempre con il loro bagaglio, lasciano 
il Partito democratico e tornano indietro con un altro nome 
adeguato ai tempi, che si avvicina al Movimento 5 Stelle, 
“L’articolo 1, Movimento democratici e progressisti”.

Altro componente della galassia della dissennata sinistra 
italiana.

“Di che cosa muoiono le democrazie? Virus più micidiali sono la 
plutocrazia, la tecnocrazia e il populismo”.

Federico Rampini, ALLA MIA SINISTRA (Mondadori, 2011)

Per un refuso è stato pubblicato un Bertol-
do dal titolo “Etica moderna” il cui conte-
nuto non è quello autentico. Di seguito pub-
blichiamo la versione originale. Ci scusia-
mo con i lettori e con l'autore.

Una volta al protesto di una cambiale, il 
debitore, molto spesso, per la vergogna si 
toglieva la vita. Oggi non più, è in voga inve-

ce prendere mazzette, corrompersi è quasi 
una norma. Perché? Si può con due termini 
alternativi: “Che male c’è” oppure “Che 
sarà mai”.

E’ il trapasso dall’etica dell’onestà a quella 
della disonestà. Perché tutto è permesso e 
nulla è stabile. E’ un panta rei, un tutto scor-
re, il senso del disonore di un tempo non ha 
più valore oggi.

Otto mesi di sindacatura e cosa 
ha partorito Virginia Raggi? Pri-
ma una girandola di cambiamen-
ti tra assessori e collaboratori, 
arresti fra collaboratori e dipen-
denti, un avviso di garanzia per 
sé e una colata di cemento per 

Roma dalla decisione della 
costruzione dello stadio a Tor di 
Valle, dopo aver detto che non si 
sarebbe costruito.

Ora di grazia fatela finita, cari 
pentastellati, col dire che voi 
siete la novità della politica.

5 Stelle e Roma

Morte della Democrazia

Etica moderna

Virginia Raggi

Noi chiediamo solo la sicurezza in provincia di 
Trapani e in primis su Marsala che ha un territorio 
vastissimo, dove le rapine sono frequenti. Siamo 
contenti per gli ultimi arresti ad Alcamo,  e per que-
sto va fatto un plauso alla DIA di Trapani che conti-
nuamente si impegna nelle indagini antimafia, ma 
la sicurezza per le strade non va dimenticata.

Il cittadino non può avere il timore ogni 
giorno di essere derubato o di ricevere visite a 
casa....

Il problema lo risolviamo se a Marsala anziché 
averne 46 di poliziotti ne abbiamo 100 con un raffor-
zamento dell’organico del 50%, se anziché avere 
macchine con tanti km ci dessero mezzi migliori.

Di questi 46 poliziotti la metà fa lavoro di 
ufficio, tra l’altro...

Esatto, nella nostra amministrazione sta già acca-
dendo che il 70 % del personale lavora negli uffici e 
la restante parte su strada.

In Commissariato a Marsala si nota spesso 
la fila che c’è per i richiedenti un permesso di 
soggiorno…

Si, questa situazione c’è un po’ ovunque in Sicilia a 
macchia d’olio, la Sicilia è la prima regione che deve 
fronteggiare il problema dell’immigrazione e in prima 
linea ci sono i poliziotti, ma con pochi poliziotti come 
possiamo fronteggiare tutto questo? Si capisce benis-
simo che i numeri sono troppo esigui per poter assicu-
rare la sicurezza del territorio. Noi stiamo organiz-
zando una grossa manifestazione che verrà fatta pro-
prio a Marsala nella quale parleremo di sicurezza.

Giacomo Di Girolamo

(dalla prima pagina)

I numeri della sicurezza a Marsala
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E’ stata una “morte annunciata” 
quella del giovane nigeriano travol-
to e ucciso, si presume da un’auto, 
la sera del 15 febbraio, sulla via 
Trapani. All’altezza di contrada 
Dammusello. La vittima, di 32 anni, 
è di uno dei tanti giovani migranti 
africani che anche di notte vanno in 
giro spingendo sui pedali di vecchie 
biciclette senza luci e stop catari-
frangenti. E non indossando (per-
ché nessuno, fino al momento della 
tragedia, glieli ha mai forniti) giub-
bini con parti fosforescenti. Tanti, 
perciò, sono stati i casi in cui auto-
mobilisti e camionisti si sono accor-
ti solo all’ultimo momento, anche 
per le precarie condizioni dell’illu-
minazione pubblica, della presenza 
di tali “ostacoli”. Riuscendo a fre-
nare o a sterzare bruscamente. Un 
tempismo che, evidentemente, non 
ha avuto chi, nella tarda serata del 
15 febbraio, era alla guida del “pira-
ta della strada” (non si è fermato, 
infatti, a prestare soccorso) che ha 
travolto il nigeriano. Senza, per 
altro poter avere come scusante la 
scarsa illuminazione pubblica. Quel 
tratto di strada, infatti, quella sera, 
era abbastanza illuminato. A segui-
to del violento urto, il ragazzo, che 
viaggiava in direzione del centro 
cittadino, è stato sbalzato dalla sua 
bicicletta, rovinando violentemente 
sull’asfalto. L’urto con il suolo non 
gli ha dato scampo. Nel caso in cui 
venga individuato, per il pirata del-
la strada scatterà l’accusa di omici-
dio stradale e omissione di soccorso. 
A chiedere l’intervento del 118 sono 
stati, invece, alcuni passanti che 
hanno visto il giovane immigrato 
riverso a terra. Quando l’ambulan-

za è arrivata, però, i sanitari non 
hanno potuto fare altro che consta-
tare l’avvenuto decesso. Sul posto, 
naturalmente, sono arrivati anche 
il medico legale, nonché polizia e 
carabinieri, che hanno avviato i 
rilievi necessari per accertare 
l’esatta dinamica del mortale inci-
dente e tentare di individuare l’au-
to “pirata”. Ciò sarà possibile solo 
se qualche telecamere di sorveglian-
za della zona ha ripreso il mezzo in 
fuga. Come accaduto due mesi fa, 
quando la polizia individuò, arre-
standolo, nel 21enne marsalese 
Alessandro Montalto il presunto 
“pirata della strada” che sera del 14 
dicembre, sempre sulla statale 115 
per Trapani, ma un paio di chilome-
tri più verso il centro, travolse e 
uccise un altro ciclista, il 23enne 
marsalese Diego Liuzza, che sotto 
una pioggia battente era sceso dalla 
sua bici e spingendola camminava a 
piedi. All’individuazione dell’auto 
(una Lancia Y) i poliziotti arrivaro-
no esaminando i filmati di alcune 
telecamere di sorveglianza private 
della zona. Non si vedevano bene, a 
causa della scarsa illuminazione 
pubblica, tutti i numeri di targa, 
ma controllando le autocarrozzerie 
la trovarono parcheggiata davanti a 
una di queste con evidenti segni 
dell’impatto sulla carrozzeria. Un 
romeno di 40 anni, sempre in bici, 
era stato, invece, travolto sulla sta-
tale 115 nel tratto per Mazara 
nell’aprile 2013. In quel caso, però, 
chi lo investì si fermò per chiedere i 
soccorsi. Dopo la morte del giovane 
nigeriano, intanto, il Comune di 
Marsala ha diffuso una nota con la 
quale il sindaco Alberto Di Girola-

mo, oltre ad esprimere “dolore” per 
la morte del ragazzo, afferma che 
“per ben due volte” il Comune ave-
va “notificato dei provvedimenti 
alle cooperative che ne curano l’as-
sistenza in cui le invitavamo a vigi-
lare sulla efficienza dei mezzi, ed in 
particolare delle biciclette, che ven-
gono utilizzate dagli extracomuni-
tari”. L’ultimo provvedimento di 
“diffida” era stato inviato dal 
Comando dei vigili urbani proprio 
pochi giorni prima. E ciò anche per-
ché, da più parti, e il Comune se ne 
era fatto interprete, era stato solle-
vato il problema dei tanti migranti 
extracomunitari percorrono, di not-
te, le strade della periferia marsale-
se con biciclette generalmente sen-
za luci o catarifrangenti. I centri 
che li ospitano sono stati, perciò, 
più volte invitati a dotarli di bici-
clette in regola con quanto prevede 
il codice della strada o di giubbotti 
con parti fosforescenti. A sollevare 
il problema, tra gli altri, erano stati 
anche l’associazione culturale “Scu-
sciu” (“Purtroppo – dice Antonino 
Alagna - siamo stati premonitori di 
ciò che è accaduto mercoledì sera”) 
e alcuni consiglieri comunali. “Non 
appena ho preso conoscenza del ter-
ritorio – afferma il comandante del-
la polizia municipale Michela Cupi-
ni - mi sono subito resa conto di 
quanto questa problematica potesse 
essere pericolosa. Da qui il provve-
dimento (un altro similare era stato 
inviato qualche mese addietro), 
concertato con il sindaco abbiamo 
notificato alle diverse cooperative 
che si interessano di questi giova-
ni”. Questo il testo della nota invia-
ta dal comandante Cupini ai centri 

di accoglienza: “Con la presente 
sono a segnalare che i minori stra-
nieri non accompagnati e gli stra-
nieri che hanno richiesto asilo poli-
tico, ospiti delle vostre strutture, 
transitano nelle vie del centro citta-
dino e nelle contrade con velocipedi 
privi dei prescritti dispositivi di illu-
minazione. Faccio presente che, il 
vigente C.d.s. prescrive che i dispo-
sitivi di illuminazione devono esse-
re utilizzati da mezz’ora dopo il tra-
monto del sole a mezz’ora prima del 
suo sorgere ed anche di giorno nelle 
gallerie, in caso di nebbia, di caduta 
di neve, di forte pioggia e in ogni 
altro caso di scarsa visibilità. 
I  velocipedi devono essere dotati di:

1. Luce anteriore: un fanale a luce 
bianca o gialla, ad alimentazione 
elettrica, posto ad una altezza com-
presa tra un minimo di 30 cm ed un 
massimo di 100 cm da terra ed 
orientato in modo che l’asse ottico 
incontri il terreno antistante il 
velocipede a non oltre 20 cm.

2. Luce di posizione posteriore: 
deve essere rossa, ad alimentazio-
ne elettrica e deve trovarsi sul pia-
no di simmetria  del velocipede, ad 
altezza da terra non superiore a 1 
m, comunque non al di sotto del 
dispositivo a luce riflessa, ed avere 
il fascio luminoso diretto verso 
l’indietro, con l’asse orizzontale 
contenuto nel suddetto piano di 
simmetria.

3. Dispositivi catadiottrici: a luce 
riflessa gialla, da applicare sui due 
fianchetti di ciascun pedale e gli 
analoghi dispositivi da applicare sui 
due lati di ciascuna ruota. Anche la 
disposizione regolamentare  del 
codice della strada articolo 377, c.5, 

prescrive che da mezz’ora dopo il 
tramonto, durante tutto il periodo 
dell’oscurità e di giorno, qualora le 
condizioni atmosferiche richiedano 
l’illuminazione, i velocipedi sprovvi-
sti o mancanti degli appositi disposi-
tivi di segnalazione visiva, non pos-
sono essere utilizzati, ma solamente 
condotti a mano. Se i suddetti dispo-
sitivi mancano, o se non funzionan-
ti, si applica la sanzione prevista dal 
comma 6 dell’articolo 68 che prevede 
una sanzione pecuniaria da Euro 
25,00 a Euro 100,00. In caso di inot-
temperanza al precetto di cui sopra 
si configurerà a vostro carico la 
responsabilità solidale della sanzio-
ne amministrativa pecunaria (da 
Euro 25,00 a Euro 100,00) in quali-
tà  di proprietari dei velocipedi, e la 
responsabilità civile e/o penale, per il 
mancato rispetto delle norme gene-
rali di comune diligenza, a prescin-
dere dall’esistenza di uno specifico 
precetto. Trattasi comunque di un 
vostro dovere morale e giuridico 
affinché la circolazione degli stranie-
ri avvenga nella sicurezza collettiva 
perché ognuno deve rispettare le 
norme poste a base della tutela dei 
diritti altrui”. Intanto, anziché esse-
re i centri di accoglienza di Marsala 
e Petrosino a dotare i giovani 
migranti di giubbotti con bande 
catarifrangenti, nonostante le non 
certo esigue somme incassate dallo 
Stato per ospitare gli extracomuni-
tari, è stata la Diocesi di Mazara a 
prendere l’iniziativa, distribuendo, 
tramite la “Pro Loco Marsala 2.0”, 
900 corpetti con parti fosforescenti. 
In tal modo, chi in bicicletta di notte 
non rischia di essere investito.

Antonio Pizzo 
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Cronaca

Cronaca di una morte 
annunciata: giovane 

nigeriano in bici 
travolto in via Trapani
La vittima un giovane di 32 anni: •  stato travolto la sera del 15 febbraio sulla via Trapani all'altezza di contrada 
Dammusello. L'urto col suolo non gli ha dato scampo. A chiedere l'intervento del 118 sono stati alcuni passanti che 
hanno visto l'uomo riverso a terra. I sanitari intervenuti non hanno fatto altro che constatarne il decesso.
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“Riscrivere subito regole Ocm per fondi 
Ue promozione”. E’ forte e chiaro il mes-
saggio che il marsalese Antonio Rallo, dal 
maggio 2016 presidente dell’Unione Ita-
liana Vini, lancia al ministro dell’Agricol-
tura, Maurizio Martina. “Il nuovo bando 
per i fondi dell’Ocm promozione (campa-
gna 2017/2018) – scrive Rallo al ministro 
del governo Gentiloni - dovrebbe essere 
pubblicato tra meno di due mesi, ma al 
momento non si è ancora chiusa l’asse-
gnazione delle risorse 2016/2017. Caro 
Ministro Martina, è urgente riscrivere le 
regole per l’utilizzo dei fondi europei a 
sostegno del nostro export perché rischiamo uno stallo gravis-
simo: in gioco c’è il futuro del nostro sistema vitivinicolo che 
oggi esporta il 50% del prodotto”. Antonio Rallo invita, quindi, 
il ministro dell’Agricoltura a rivedere subito il decreto mini-
steriale n. 32072 del 18 aprile 2016 che regola le modalità 
attuative della misura Ocm per le attività di promozione del 
vino italiano all’estero. Si tratta di 100 milioni di euro che 
sviluppano oltre 200 milioni di investimenti delle imprese e 
che, in questi anni, hanno supportato in maniera decisiva l’ex-
port italiano, cresciuto dal 2010 al 2015 del 38,5% (da 3,9 a 5,4 
miliardi di euro). “Proprio nel 2016 – spiega Rallo - anno in 
cui frena l’aumento delle nostre esportazioni (facendo regi-
strare un incremento solo del 4%) e il complesso dei vini ita-
liani, al netto del Prosecco, segna il passo sui mercati interna-
zionali la misura chiave per supportare la competitività del 
vino italiano nel mondo rimane bloccata da pastoie burocrati-
che inaccettabili. Sono stati necessari due bandi e tre gradua-
torie (di cui l’ultima non ancora pubblicata), seguite da decine 
di ricorsi, per cercare di assegnare i 26 milioni della quota 

nazionale dei fondi Ocm del 2016. E l’iter 
non si è ancora concluso. Le aziende han-
no iniziato ad investire milioni di euro sui 
mercati esteri sulla base di progetti che 
non si sa se verranno finanziati. E corre-
ranno il rischio, qualora non riuscissero a 
rendicontare almeno l’85% dell’importo, 
di perdere il diritto di partecipare ai bandi 
dei due anni successivi. Una situazione 
gravissima e che va risolta al più pre-
sto. Basterebbero pochi passaggi per arri-
vare ad una reale semplificazione delle 
procedure”. Per meglio comprendere l’im-
portanza del settore vinicolo in Sicilia e il 

peso che questo comparto ha sulla sua economia, basti consi-
derare che la nostra isola, con oltre 100 mila ettari di superfi-
cie coltivata, si conferma la prima regione vitata d’Italia. E nel 
contesto regionale, a primeggiare, storicamente, sono Marsala 
e il resto della provincia di Trapani (101 ditte, tra stabilimenti 
privati e cantine sociali). Un primato, quello siciliano, che 
resiste nonostante, nel corso degli ultimi anni, parte del patri-
monio vitato è andato perduto sia per la vendita dei “catasti-
ni” (diritti di impianto) al nord, che per alcune misure 
dell’Ocm vino, in primo luogo le estirpazioni con “premio”. 
Eppure, in termini di produzione, con una media di 5,5 milio-
ni di ettolitri (2010-2014 - Istat), la Sicilia si colloca al quarto 
posto nella classifica italiana, dietro Veneto, Emilia Romagna 
e Puglia. In tema, infine, di contributi Ocm Ue per pubbliciz-
zare i prodotti all’estero (ma anche per ristrutturare le canti-
ne), lo scorso luglio, oltre due milioni di euro sono stati asse-
gnati a sette tra aziende e associazioni temporanee di imprese 
della provincia di Trapani.

Antonio Pizzo

Vino - Antonio Rallo, Presidente 
dell'Unione Italiana Vini al ministro 
Martina: “Riscrivere subito regole 

Ocm per fondi Ue promozione”

Il nostro codice di procedura penale, che regola quello stru-
mento di indagine sulla realtà che è il processo, prevede che 
alcune categorie di soggetti possano opporre – ad una even-
tuale domanda che riguarda i fatti appresi in ragione della 
loro professione o del loro ministero, in sede di esame testimo-
niale – il “segreto professionale”. In questo senso, è una dero-
ga alla norma generale che obbliga a rispondere secondo veri-
tà su fatti oggetto di prova. E’ una facoltà – questa – ricono-
sciuta ad tutta una serie di figure professionali quali medici, 
ministri di culto, avvocati e, giornalisti.

Quanto a quest’ultima categoria, essa si dividono in due 
ordini: i giornalisti professionisti, che svolgono l’attività in 
maniera esclusiva, e i pubblicisti, che scrivono, sì, pur eserci-
tando altre professioni o impieghi.

Ora, l’opposizione del segreto professionale, limitata alle 
fonti dalle quali hanno appreso la notizia, è assicurata soltan-
to ai giornalisti professionisti, ma non già ai pubblicisti. Eppu-
re, una recente vicenda giudiziaria sembra aver ribaltato i 
termini della questione. La vicenda nasce da una notizia, 
riportata da José Trovato e Giulia Martorana, circa un delitto 
avvenuto nel 2007. Rifiutatisi di rivelare la fonte della loro 
notizia, si sono visti accusare di favoreggiamento. Già assolti 

in primo grado, la Corte territoriale nissena ha confermato 
quanto già deciso dal giudice di prime cure. Nelle motivazioni 
della Sentenza d’Appello, si legge che l’ordinamento della pro-
fessione non evidenzia “fra le prestazioni rese da un giornali-
sta professionista e quelle rese da un giornalista pubblicista 
differenze di ordine qualitativo, ma sono di tipo quantitativo”; 
da qui, l’interpretazione estensiva della norma sul segreto 
professionale.

“I giornalisti pubblicisti possono avvalersi del segreto pro-
fessionale come i colleghi professionisti: è quanto da noi sem-
pre sostenuto, in una battaglia di civiltà e di libertà che por-
tiamo avanti da anni, al fianco di valorosi cronisti finiti sotto 
accusa per non aver rivelato le proprie fonti. Siamo felici che 
adesso questo principio sia stato sancito anche dalla Corte 
d’Appello di Caltanissetta”: questo è quanto dichiarato, in 
una nota congiunta, il Presidente dell’Ordine dei Giornalisti 
di Sicilia, Riccardo Arena, e il segretario dell’Associazione sici-
liana della Stampa, Alberto Cicero.

Va tuttavia rammentato che il segreto opposto dal giornali-
sta è, per così dire, sempre precario: il Giudice, infatti, qualo-
ra ritenga essenziale ai fini della prova il disvelamento della 
fonte, può ordinare al giornalista di riferirla.        R.R.

La Corte d'Appello di Caltanissetta stabilisce: anche i giornalisti 
pubblicisti possono opporre il segreto professionale

“Villa Genna, ladri pronti a 
depredarla”. Allarme del 
presidente dell’Equitazione 

Club Marsala
“Stanno smontando, per poi rubare, gli infissi interni di 

Villa Genna. Come possiamo fare per evitare che ciò avven-
ga? A chi denunciare per questa negligenza? Chi è responsa-
bile? Chi pagherà?”. E’ Tommaso Favata, presidente 
dell’Equitazione Club Marsala, a lanciare l’allarme. Lo fa 
con post pubblicato sul gruppo pubblico facebook “Salviamo 
Marsala” (circa 6700 membri). E correda la sua denuncia 
con alcune foto che documentano abbastanza bene lo “stato 
dell’arte”. Diverse porte in legno massiccio, all’interno dei 
locali dell’antica gentilizia struttura, sono state, infatti, già 
smontate da qualcuno e appoggiate ai muri. E a chi (Luana 
Domingo) gli chiede 
come ha fatto a scattare 
quelle foto all’interno 
d e i  l o c a l i ,  Fa v a t a 
risponde: “Mi denunce-
ranno,  non aspetto 
altro, la Villa (in tutto, 
circa sette ettari, ndr) è 
in totale abbandono le 
porte sono tutte aperte 
io mi trovo costante-
mente a vigilare la par-
te della Villa affidata 
alla mia Associazione 
Equitazione Club Mar-
sala, ma cerco disperatamente di preservare tutta la Villa 
per un mio senso di rispetto per le cose pubbliche”. Ormai 
da diversi anni, infatti, la società sportiva di Favata gestisce 
quella parte della struttura compresa tra gli edifici e il giar-
dino botanico, da un lato, e il lungomare. E il campo di equi-
tazione è stato teatro di diverse importanti manifestazioni 
sportive. “Il fatto che una parte di Villa Genna sia in stato 
di abbandono ci danneggia – aveva dichiarato Favata qual-
che tempo fa – Noi abbiamo fatto e continuiamo a fare il 
massimo per tenere ben curata la zona che ci è stata data in 
gestione e le notizie sul degrado della restante parte del par-
co sono per noi anche un danno d’immagine. Ma non c’è 
solo questo. I servizi dei quali dovremmo usufruire sono, 
infatti, in quella parte di Villa Genna che nel 2013 era stata 
affidata alla cooperativa che poi non è stata in grado di 
affrontare la gestione. Eppure, avevano chiesto di gestire 
anche il campo di equitazione”. Nel 2013, infatti, il Comune 
aveva affidato, per 15 anni, la gestione di Villa Genna (tran-
ne la zona del campo di equitazione) alla cooperativa “Airo-
ne”, ma nel giugno 2015 il Comune revocò l’accordo per 
“inadempienze” della controparte. Tra i vari obblighi che la 
coop non avrebbe rispettato, anche quello di fare della strut-
tura un’area di sosta per i camper dei turisti. A firmare la 
revoca della gestione è stato il dirigente comunale France-
sco Patti.  “Nessuna delle proposte progettuali – sostenne il 
Comune - risulta essere stata mai avviata dalla cooperati-
va”. Nell’atto di revoca, inoltre, veniva spiegato che non era 
stata operata la pulizia dei luoghi, che erano presenti anche 
rifiuti pericolosi (siringhe usate), che i bagni erano inagibili, 
che la struttura non era custodita, che non era stata effet-
tuata la disinfestazione delle palme attaccate dal punteruolo 
rosso, che arredi e illuminazione erano stati vandalizzati. 
“Abbiamo trovato Villa Genna in condizioni disastrose” ave-
va attaccato, già l’anno prima, il presidente della coop, Car-
lo Bertolino. Negli ultimi anni, intanto, la struttura è stata 
in balìa di ladri e vandali. Sulla possibilità di trovare qual-
che altra società intenzionata a gestire la struttura di fronte 
la riserva naturale dello Stagnone, lo scorso anno, il sindaco 
Alberto Di Girolamo affermò: “Vedremo se qualcuno si farà 
avanti. Siamo aperti a tutti”.
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di un matrimonio

Ristorante - Pizzeria

Immersi in
un'atmosfera magica

a regola d'arte

Vuoi raggiungere la vera felicità?il sogno
Assapora il gusto della cucina di una volta

“Il liceo Classico Giovanni XXIII è un luogo 
sicuro”: lo assicura a gran voce la dirigente Anto-
nella Coppola pronta a difendere nelle aule del 
Tribunale se stessa e l’immagine dell’Istituto dal-
le accuse che le sono state mosse per avere “omes-
so idonee misure per la prevenzione degli incendi 
e a tutela dell’incolumità dei lavoratori”.

Questo era infatti il tema di un esposto anonimo 
che portò alla fine del 2015 ad un blitz di Procura, 
Asp e Vigili del Fuoco all’interno della scuola. Otto 
i capi d’accusa contestati alla dirigente, tutti di 
poco conto e facilmente confutabili secondo quanto 
la stessa riferisce: sacchi di carta che erano pronti 
per essere ritirati dall’Aimeri, le macchie lasciate 
dal guano di piccioni nelle scale antincendio, macchie di umidi-
tà nel vano cisterna che è posto in un luogo in cui non accede 
nessuno, le modalità di comunicazione d’allarme, il funziona-
mento di alcune lampadine. La dirigente avrebbe potuto zittire 
il tutto con il pagamento della multa di 16.000 euro che gli fu 
elevata ma non ha voluto, accettando così il processo, perché 
“sicura di essere dalla parte del vero e del giusto”. Difesa 
dall’avvocato Salvatore Errera, la dirigente annuncia: “produr-
remo prove testimoniali e tecniche che dimostreranno come 
tutto qui sia in regola”. 

Il Liceo possiede tutta la documentazione per la sicurezza 
prevista dalla normativa compresi certificato di staticità, di 
agibilità e prevenzione incendi. Ci sono verbali di precedenti 
controlli da cui non risulta nessun problema. Nel 2007 la Pro-
vincia aveva già provveduto a fare dei lavori e la stessa diri-
gente sottolinea fin dal suo insediamento si è adoperata per 

mettere in sicurezza tutti i locali.
Fu infatti la stessa Coppola a chiudere i locali di 

via Frisella e la palestra del Professionale di via 
Del Fante in quanto non idonei e sicuri. “Da quan-
do dirigo questa scuola - spiega - abbiamo sempre 
fatto tutto quello che c’era da fare per garantire un 
luogo d’apprendimento sano e sereno”.

Quello che più dispiace alla dirigente è la moda-
lità con cui tutto è nato: un dettagliato esposto 
anonimo. “Perché ci si nasconde nell’anonimato? 
Perché si contesta la sicurezza della scuola? C’era 
forse stato qualche crollo? Qualche infortunio? - 
si chiede  la dirigente - No, niente di tutto ciò. 
C’erano invece lavori per la sicurezza già in itine-

re che testimoniano la nostra attenzione in questo ambito. Il 
blitz che abbiamo avuto non è stato un semplice controllo di 
routine e chi si nasconde dietro la lettera anonima voleva col-
pire me e questa istituzione alle spalle. Ora mi difenderò nelle 
aule del Tribunale”.

Antonella Coppola ha già pagato di tasca propria una multa 
di 1460 euro per mancata presenza della centralina per “sco-
prire poi - riferisce la stessa dirigente - che non era necessaria 
ma che era sufficiente utilizzare le campanelle della scuola”.

Ma i 16.000 euro la dirigente non ha voluto proprio pagarli. 
“E’ una questione di giustizia” - afferma. 

A sostegno di Antonella Coppola ci sono i suoi stessi alunni 
che in più occasioni hanno dimostrato solidarietà alla Preside 
e c’è anche la Re.ma.pe, la rete scolastica che si schiera a 
sostegno del lavoro svolto dalla dirigente.

Antonella Genna

I Dirigenti Scolastici Marsalesi della rete di scuole REMA-
PE, avendo appreso dagli organi di stampa della citazione 
diretta a giudizio nei confronti della collega dell’I.I.S. “Gio-
vanni XXIII- Cosentino”, esprimono piena solidarietà e soste-
gno alla battaglia legale intrapresa dalla stessa che voluta-
mente ha deciso di affrontare il procedimento in questione 
che, a parere degli scriventi, evidenzia lo stato di forte emer-
genza e di rischio cui ogni Preside è costretto a convivere quo-
tidianamente. Si desidera, a tal proposito, mettere in evidenza 
le innumerevoli e gravi responsabilità che ricadono sugli stes-
si, pur mettendo in evidenza che Corte di Cassazione, con sen-
tenza n° 30143 del 15 luglio 2016, ha chiarito che, per quanto 
concerne la gestione della sicurezza nelle scuole, “bisogna 
distinguere tra misure di tipo strutturale ed impiantistico, di 

competenza dell’ente locale proprietario dell’immobile, e tito-
lare del resto del potere di spesa necessario per adottare le 
dovute misure, e gli adempimenti di tipo unicamente gestio-
nale ed organizzativo spettanti invece all’amministrazione 
scolastica”. I dirigenti scolastici sono, inoltre, troppo spesso 
chiamati ad intervenire su situazioni a volte pregresse, rispet-
to al proprio mandato, e senza avere a disposizione adeguate 
risorse e competenze. Corre l’obbligo evidenziare la mancanza 
di finanziamenti degli enti locali per la manutenzione ordina-
ria e straordinaria degli immobili, la diminuzione delle risorse 
finanziarie da parte della Regione e la continua burocrazia 
che spesso mette in contrasto funzionari dello Stato con altri 
funzionari dello Stato di altri settori.

I Dirigenti Scolastici RE.MA.PE

“Da quando dirigo questa scuola 
abbiamo sempre fatto tutto quello che 
c'era da fare per garantire un luogo

di apprendimento sano e sereno”
Nel 2015 un esposto anonimo denunciava carenze ed omissioni negli impianti di 
sicurezza del Liceo Classico di Marsala.  La dirigente Antonella Coppola si dice 
Ò sicura di essere dalla parte del vero e del giustoÓ : rifiuta di pagare una multa di 16 
mila euro e decide di affrontare il processo per Ò una questione di giustiziaÓ

La Re.Ma.Pe.: “Solidarietà alla dirigente Antonella Coppola”

Il compromesso
di via Roma: 

chiusa al traffico 
solo nei week-end, 
prefestivi e festivi
Il sindaco di Marsala Alberto Di Girolamo, il Comandante 

dei Vigili Urbani, Michela Lupini e i commercianti di Via 
Roma si sono incontrati al Complesso Monumentale di San 
Pietro per affrontare il tema della chiusura al traffico veico-
lare di Via Roma.

Da alcuni mesi Via Roma, una delle principali vie del cen-
tro cittadino, è oggetto di un’accesa querelle tra chi vorreb-
be chiuderla definitivamente al traffico automobilistico e 
chi opta per una soluzione più soft volta a interdire il traffi-
co veicolare solo durante alcuni periodi dell’anno o della 
settimana.  Chi è propenso alla chiusura definitiva pone 
l’accento sui benefici che tale scelta apporta all’intera zona 
in termini di maggiore vivibilità a cui fa seguito un ritorno 
di immagine anche da un punto di vista turistico. Chi non 
vede di buon occhio tale scelta sono invece i commercianti 
di Via Roma che temono un minor afflusso di clienti nei loro 
esercizi commerciali. In altre città la pedonalizzazione delle 
vie del centro ha da sempre portato solo benefici e tra que-
sti anche un aumento di valore dei beni immobili ricadenti 
sulla via pedonalizzata senza contare un maggiore afflusso 
di clienti negli esercizi commerciali. Ma a Marsala le cose 
purtroppo stanno diversamente e vanno in senso esatta-
mente opposto. La maggior parte dei commercianti di Via 
Roma sono infatti tra di loro concordi nell’affermare che 
qualsiasi tentativo di pedonalizzazione di un asse viario così 
importante si scontra con l’inveterata mentalità dei marsa-
lesi ad usare la propria auto per fare i loro acquisti possibil-
mente posteggiando il mezzo proprio di fronte al negozio. 
Ne segue che una chiusura di Via Roma al traffico veicolare, 
al contrario di quanto avviene in altre città, determinereb-
be una crisi nelle vendite da parte dei negozianti. Rimarrà 
quindi ben poco da fare se non si cambia mentalità e se non 
si inizia a percepire la bellezza che Via Roma offre quando è 
chiusa al traffico e se non ci si rende conto che è ancor più 
bella proprio quando la si percorre a piedi con i negozi aper-
ti e le vetrine che invitano all’acquisto.

Al momento Sindaco e commercianti hanno trovato una 
soluzione di compromesso: Via Roma rimarrà chiusa solo 
nei weekend a partire dal sabato pomeriggio fino alla dome-
nica sera e nei giorni prefestivi e festivi. D’altra parte si 
cercherà di attuare nei confronti di quei marsalesi abituati 
“all’auto a tutti i costi e ovunque” una politica di convinci-
mento e di informazione sulle opportunità che dà in termini 
di benefici e di vivibilità la chiusura di Via Roma al traffico 
veicolare. In tal senso si cercherà di informare quanto più 
possibile quei marsalesi abituati a venire in centro con la 
propria auto che i parcheggi di Piazza Stadio, Salato, Nuovo 
Tribunale e Scalo Merci sono a disposizione gratuita degli 
automobilisti, poco distanti a piedi dal centro cittadino e 
comunque collegati anche con un bus navetta che fa la spo-
la tra i parcheggi stessi e le vie più importanti del centro 
cittadino.

Marcello Scarpitta
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La chiesa di San Giuseppe venne edifica-
ta nel XVI secolo nel quartiere di San 
Tommaso, un contesto urbanistico stra-

tegico nell’assetto della città del periodo, con-
siderata la presenza della Chiesa Madre, della 
Loggia dei Pisani poi Loggia Giuratoria, 
dell’Ospedale e Chiesa di San Biagio (distrut-
ti dai bombardamenti del 1943, con la succes-
siva edificazione nel 1954 dei magazzini Stan-
da, oggi Oviesse).

Un contesto caratterizzato in quel periodo 
da importanti trasformazioni urbanistiche 
come il taglio cinquecentesco di via delle Bot-
teghelle, oggi via Garibaldi, e la realizzazione 
del Quartiere Spagnolo.

La costruzione della chiesa è da mettere in 
relazione all’insediamento dei Padri Minimi a 
Marsala. Essi giunsero in città nel 1582 ed 
ebbero assegnata la chiesa di Santa Maria 
della Grotta, ma preferirono trasferirsi nella 
chiesa di San Giuseppe che sorgeva nella Par-
rocchia di San Matteo dove fondarono il loro 
convento che fu poi adibito ad infermeria. Il 
primo a riportare questa notizia fu Angelo 
Genna il quale afferma che proprio un mem-
bro dei Minimi, fra Francesco della Castania, 
promosse, coinvolgendo anche il popolo, la 
costruzione 
della nuova 
ch i e sa  d i 
S a n  G i u -
seppe nella 
piazza mag-
giore della 
città.

S i  p u ò 
s u p p o r r e 
che i lavori 
proseguiro-
no fino al 
p r i m o  
d e c e n n i o  
del  XVIII  
secolo  dal 
m o m e n t o  
che  l’edifi-
cio  fu con-
sacrato i l 
giorno 25 
Aprile 1711 
dal Vescovo 
della Curia di Mazara del Vallo Bartolomeo 
Castelli con rito solenne al cospetto di Gio-
vanni Luna, il Governatore Bavera, Stefano 
Barraco e il notaio Guglielmo Lamia come è 
ricordato nella lapide collocata al di sopra del-
la pila d’acqua santa posta a destra dell’in-
gresso principale.

Le notizie finora edite riguardanti la vicen-
da costruttiva della chiesa si fermano alla  
data  del 1738 relativa al completamento di 
alcuni lavori di abbellimento degli interni e 
alla consacrazione dell’altare; non si hanno 
dati certi inerenti alla canonica annessa, pro-
babile ampliamento realizzato successiva-
mente ad una prima fase edilizia.  É probabile 
che in un primo stadio l’abside fosse visibile 
all’esterno; questa tesi sarebbe avvalorata 

dalla presenza di lesioni verticali parallele fra 
loro presenti sulle pareti d’ambito, possibili 
tracce di aperture tompagnate.

Per quanto concerne le decorazioni interne, 
le fonti

  
indicano quale autore degli affreschi 

parietali e delle grandi tele presenti nelle cap-
pelle il pittore trapanese Giuseppe Felice, vis-
suto tra il 1656 e il 1734.

Sul costruttore dei due organi presenti 
all’interno della chiesa le fonti indicano nel 
trapanese Pietro La Grassa l’autore.

Dal dopoguerra in poi, si sono succeduti più 
interventi eseguiti da progettisti diversi con 
metodologie differenti, in alcuni casi opposte 
fra loro. Questo ha comportato, probabilmen-
te, un dispendio di risorse economiche che 
avrebbero potuto essere impiegate al meglio 
per prevenire lo stato di degrado in cui versa 
la chiesa oggi, evitando, in tal modo, la perdi-
ta irrimediabile dei valori materici di cui è 
portatore il monumento. 

La pavimentazione tutt’oggi esistente è da 
fare risalire al 1932, data riportata sulla 
soglia d’ingresso di via Cammareri Scurti.  La 
nuova pavimentazione a disegno geometrico è 
costituita da elementi di forma e colore diver-
so. Il modulo è formato da un rombo, di quat-

tro mattoni 
in marmo 
grigio scu-
ro,  a c ia-
scun verti-
ce del quale 
ve né uno 
in marmo 
r o s s o ,  i l 
tutto rac-
cordato da 
lastre ret-
t a n g o l a r i 
marmoree 
grigio chia-
ro.

Nel 1955 
f u r o n o 
n e c e s s a r i 
degli inter-
venti volti 
ad elimina-
re  que l l e 
parti dive-

nute pericolanti in seguito ai danni provocati 
dai bombardamenti bellici dell’11 maggio 
1943. In quest’occasione furono rimosse, e 
purtroppo andate distrutte o perdute, le por-
zioni di affresco superstiti della specchiatura 
centrale della volta, distaccate dal supporto 
in pericolo di crollo.

La situazione precaria della chiesa fu aggra-
vata dal sisma del 1968, che provocò gravi 
danni strutturali ai quali si cercò di porre 
rimedio nel 1972 con lavori di riparazione. 
Gli interventi riguardarono la riparazione 
delle lesioni presenti nelle cappelle e nella 
cupola, la realizzazione di cordoli sommitali, 
di una cappa in gesso sull’estradosso della 
volta ad incannucciato, la sostituzione delle 
capriate lignee con quelle metalliche. Nei 

locali della canonica 
furono sostituiti i solai 
lignei con altri in cemen-
to armato, la vecchia 
pavimentazione con 
mattoni di cemento a 
scaglietta, nonché gli 
infissi e le finiture inter-
ne. All’esterno dell’edifi-
cio furono sostituite le 
copertine batti acqua in 
laterizio con lastre di 
marmo, il vecchio manto 
di copertura in coppi da 
tegole marsigliesi, venne 
riparato il sistema di 
canalizzazione delle 
acque meteoriche e 
sull’estradosso della 
cupola furono collocate 
delle piastrelle in gres 
smaltato di colore bian-
co.

Più di recente, nel 1985, sono stati condotti 
dei lavori di manutenzione ordinaria e straor-
dinaria che hanno riguardato principalmente 
gli esterni con la totale tinteggiatura dell’edi-
ficio di bianco e degli elementi in calcarenite 
di giallo. Sono stati inoltre verniciati gli infis-
si esterni e lucidato il pavimento della chiesa.

Nel 1989 sono state eseguite delle modifi-
che all’aspetto esterno dell’edificio tese a 
riportarlo alla configurazione precedente agli 
interventi del 1972. Dunque, le tegole marsi-
gliesi sono state sostituite dai coppi, le coper-
tine in marmo da quelle in laterizio ed è stato 
rimosso il rivestimento della cupola in pia-
strelle bianche. All’interno è stato effettuato 
uno sbarramento chimico, con resine epossi-
diche, dell’umidità da risalita lungo tutto il 
perimetro dell’edificio il consolidamento degli 
intonaci.

 

Descrizione dell’edificio
L’esterno della chiesa è molto semplice, 

rivestito da intonaco e arricchito da tre porta-
li scultorei. Il prospetto principale è caratte-
rizzato da due ordini scanditi da una larga 
cornice marcapiano, terminante con un tim-
pano triangolare e delimitato agli angoli da 
paraste. L’ordine inferiore è caratterizzato 
dalla presenza di un portale d’ingresso sette-
centesco in pietra di Billiemi e calcarenite, 
riccamente decorato con motivi tipici della 
cultura barocca. Nel partito superiore vi è 
una grande finestra rettangolare, inquadrata 
in una cornice che riprende il portale per for-
me e materiali.

Il campanile, arretrato rispetto al corpo del-
la chiesa e accessibile dalla terrazza, presenta 
terminazione a bulbo rivestita di mattonelle 
invetriate di colore verde. Dai corpi annessi 
emerge la cupola a sesto acuto il cui estrados-
so è costolonato con elementi lapidei in calca-
renite ed è rivestito da intonaco colorato rosa 

e verde, sormontata da un lanternino che la 
riproduce in scala minore. La calotta è impo-
stata su un tamburo ottagonale che si raccor-
da ad essa tramite una balaustra in pietra 
calcarea. Quest’ultimo è traforato da otto 
finestre, tre delle quali risultano murate, di  
forma rettangolare con terminazione semicir-
colare, incorniciate da conci in calcarenite e 
protette da inferriate a maglia geometrica. La 
copertura della navata è a falde inclinate ed è 
protetta da coppi alla siciliana; il muretto 
d’attico e gli aggetti sono muniti di copertine 
in pianelle di cotto.

L’interno della chiesa colpisce per l’ina-
spettata ricchezza ornamentale, perduta in 
parte a causa dell’incuria e dell’abbandono. Il 
tema, qui presente, della navata unica sem-
bra assumere valore come contenitore di 
arredi, dipinti e decorazioni.

L’ambiente interno, di forma rettangolare, 
presenta due cappelle per lato ricavate nello 
spessore murario ed è separato dall’abside 
mediante un grande  arco che inquadra l’alta-
re. Ogni cappella è delimitata da un arco a 
tutto sesto al di sopra del quale, nel secondo 
ordine, si apre una finestra rettangolare con 
finta balaustra in legno. La navata è coperta 
con una volta a schifo lunettata, in stuoia di 
canne e gesso, la cui specchiatura centrale, in 
origine affrescata, è stata danneggiata dalle 
vibrazioni dei bombardamenti bellici del 
1943, in seguito ai quali furono rimosse le 
parti superstiti, distaccate e pericolanti, per 
motivi di incolumità pubblica.

L’area quadrata che accoglie l’altare è 
sovrastata dalla cupola impostata su quattro 
pennacchi, i quali raccordano i muri perime-
trali al tamburo,  internamente di forma 
cilindrica; le decorazioni sono in gran parte 
illeggibili a causa di copiose infiltrazioni d’ac-
qua verificatesi in passato.

L’edificio è riccamente decorato secondo la 
consuetudine barocca e sono presenti molte 
opere d’arte e arredi. Le pareti sono intera-
mente ricoperte da affreschi, opera del pittore 

QUEL GIOIELLO NASCOSTO
DELLA ChIESA DI SAN GIUSEPPE

Particolari decorativi di legno delle colonne tortili con decorazioni 
policrone della Cantoria di sinistra della Chiesa

Particolare del portale del prospetto esterno di via XI Maggio

(segue a pag. 7)

Volta centrale della Chiesa con la rappresentazione
della gloria di San Giuseppe
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trapanese Giuseppe Felice. Essi raffigurano soggetti sacri cor-
redati da apparati decorativi  e  partiti  architettonici  che  
contribuiscono  a  dare  profondità    alla raffigurazione. Si 
possono ammirare, in particolare, nella navata scene tratte 
dalle Storie del Patriarca d’Egitto e nell’abside Lo sposalizio 
di San Giuseppe a sinistra, e La morte di San Giuseppe a 
destra.

La chiesa accoglie una macchina d’altare  di gusto barocco 
contenente al suo interno una piccola scala elicoidale che con-
duce alla statua di San Giuseppe con Gesù Bambino (XVIII 
secolo), collocata al centro di una nicchia con arco a tutto 
sesto. L’altare è profusamente ornato con statue, ghirlande e 
festoni floreali. Il timpano spezzato, ad andamento sinuoso, 
accoglie al centro un teatrino prospettico ed è poggiato su due 
coppie di colonne, di cui due aggettanti rispetto alle altre.

Nelle cappelle laterali a spessore di muro vi sono degli altari 
marmorei al di sopra dei quali sono collocate delle tele sette-
centesche. Sulla parete di destra è collocata un quadro raffi-
gurante S. Anna che insegna le scritture a Maria e nella 
seconda si trova una Pietà; in quella di sinistra possono essere 
ammirati San Francesco da Paola e la Sacra Famiglia.

Degni di nota sono i due organi del XVIII secolo finemente 
intagliati, dipinti e profilati in oro, collocati in cantorie lignee 
con logge, statue e piccole colonne tortili, sospese sopra gli 
ingressi laterali. L’intero apparato, di grande qualità sceno-
grafica, è inserito in un grande arco a tutto sesto, sul fondo 
del quale è dipinto un panneggio rosso porpora. Dei due orga-
ni solo uno è provvisto di cassa strumentale, l’altro è stato 
riprodotto probabilmente per esigenze simmetriche.

Arch. Giovanni Nuzzo

“Il progetto di restauro della 
Chiesa di San Giuseppe e loca-
li annessi adibiti a residenza 
per l’assistenza agli anziani e 
altri soggetti bisognosi, come 
strumento di promozione 
sociale e di lotta alla margina-
lità”, finanziato di recente 
dall’Assessorato Regionale 
alle Infrastrutture e alla 
Mobilità, è il 1° Stralcio Fun-
zionale di un più vasto proget-

to generale esecutivo affidato 
al mio studio, già nel 1999, 
dalla Curia Vescovile di Maza-
ra del Vallo” così esordisce 
l’architetto Giovanni Nuz-
zo, che spiega: “Il progetto 
generale esecutivo elaborato 
per un importo di  euro 
3.847.603,90, sebbene inserito 
nel bando europeo POR Sicilia 
2000-2006 Misura 2.01 (ex 
2.1.1) - Recupero e fruizione 
del patrimonio culturale e 
ambientale - non ha avuto esi-
to per esaurimento dei fondi 
disponibili. Successivamente, 
nel 2008, il recupero della 
chiesa di San Giuseppe, rien-
trava, per altro, in quell’accor-
do stilato tra il vescovo Dome-
nico Mogavero e l’allora sinda-

co Renzo Carini che prevede-
va interventi per circa 20 
milioni di euro relativamente 
ad alcune chiese marsalesi di 
meritevole pregio architetto-
nico; accordo che non ha sor-
tito alcuno effetto, non aven-
do ottenuto il Comune i 
finanziamenti previsti. 

Eppure la struttura 
sembra necessitare di 
importanti interventi 
finalizzati alla sua salva-
guardia. 

“Negli ultimi quindici anni, 
malgrado le condizioni di 
degrado del complesso, l’unico 
intervento  eseguito è stato un 
progetto di somma urgenza, 
da noi predisposto e finanziato 
dal la  CEI sensibi l izzata 
dall’arciprete Giuseppe Ponte 
e dal vescovo Mogavero, per la 
messa in sicurezza della Chie-
sa riguardante la sostituzione 
degli infissi e gli interventi di 

consolidamento del 
paramento murario del 
tamburo della cupola. I 
lavori si sono conclusi 
nel 2012 ed hanno 
anche comportato la 
rimozione di alcuni ele-
menti pericolanti del 
campanile per garanti-
re la pubblica incolumi-
tà. Un iter, quello del 
progetto, dunque, lun-
go e travagliato che 
oggi, dopo tanti anni 
approda ad una prima 
fase, assolutamente 
dovuta e attesa, date le 
condizioni in cui versa 
il complesso a causa 
dell’assenza di opportu-
ni interventi manuten-
tivi, di conservazione e 

restauro. Questo primo stral-
cio funzionale consentirà di 
migliorare lo stato conservati-
vo della Chiesa, notevolmente 
compromesso nel tempo, pre-
vedendo interventi urgenti 
mirati ad eliminare condizioni 
di pericolo ed alcune cause di 
deterioramento e degrado. Si 
potrà finalmente intervenire 
sul campanile, il cui stato di 
precarietà è stato oggetto di 
diverse segnalazioni nel corso 
del tempo”.

Quali operazioni sono 
necessari per il recupero 
della chiesa?

“La progettazione esecutiva 
è stata predisposta sulla base 
di accurate indagini prelimi-
nari sui dissesti e quadri fes-
surativi, e di opportune analisi 

di laboratorio su aggregati 
artificiali, materiali lapidei, 
intonaci e pitture murali. Le 
operazioni di campionamento 
sono state condotte sia all’in-
terno  de l la  Ch iesa  che 
all’esterno ed hanno interes-
sato malte ed intonaci del pro-
spetto principale, lapidei ed 
aggregati artificiali, nonché 
stucchi, intonaci, coloriture, 
lapidei e malte dell’interno. In 
particolare l’intervento, pur-
troppo contenuto nella dispo-
nibilità finanziaria di soli 
800.000 euro, consentirà il 
miglioramento strutturale del 
campanile e in generale del 
sistema strutturale d’insieme 
della chiesa al fine di impedire 

ulteriori dissesti (talmente 
evidenti nella facciata princi-
pale, nel portale d’ingresso e 
sull’arco trionfale) e, dunque, 
la compromissione dell’origi-
naria identità strutturale. 
Sono previste opere di “sostru-
zione” muraria, cuciture 
armate con verghe di acciaio 
inox “inghisate” e catene; 
oltre ai lavori conseguenti 
relativi agli intonaci, alle pavi-

mentazioni e agli impianti. 
L’intervento prevede la bonifi-
ca delle strutture murarie, che 
manifestano evidenti segni di 
degrado, con malta a base di 
calce idraulica; la ricostituzio-
ne della continuità dei conci 
attraverso la sigillatura dei 
giunti con malta a base di cal-
ce idraulica additivata, unita-
mente alla sostituzione e/o 
integrazione di alcuni elemen-
ti strutturali che non assolvo-
no più alla loro originaria fun-
zione. Altri interventi struttu-
rali riguardano la sostituzione 
di alcuni orizzontamenti in 
cemento armato dei locali 
annessi, relativi ad un prece-
dente e datato intervento di 

ristrutturazione, con nuovi e 
più opportuni solai in legno”.

E per quanto riguarda 
l’esterno, ad esempio il 
prospetto? 

“Con riferimento all’esterno 
della chiesa, considerato 
l’avanzato stato di degrado del 
prospetto a causa di smog, 
funghi, umidità ascendente ed 
infiltrazioni da acque meteori-
che non adeguatamente cana-

lizzate, l’intervento comporte-
rà la dismissione degli intona-
ci, la realizzazione del nuovo 
intonaco macroporoso da risa-
namento avente specifica fun-
zione di coordinatore al proce-
dimento di deumidificazione e 
desalinizzazione, e intonachi-
no confezionato in cantiere 
con sabbione di cava con 
aggiunta di terre colorate e 
realizzato a fratazzo lisciato”.

Eppure, le decorazioni 
interne sono il fiore all’oc-

chiello di questa chiesa. 
Come preservarle?

“All’interno della chiesa è 
prevista la revisione della vol-
ta in canne e gesso supportata 
da centine in legno affrescata 
con la rappresentazione della 
“Gloria di San Giuseppe”; l’in-
tervento sarà effettuato 
mediante pulitura e sgombero 
dell’estradosso, cucitura delle 
lesioni, spazzolatura e getto di 
malta compatibile con il mate-
riale di base, compreso impre-
gnatura del legno con liquido 
antitarme, compreso la sosti-
tuzione parziale o totale di ele-
menti in legno di sostegno in 
pioppo. E’ prevista, inoltre, la 
rimozione localizzata di scial-
bature dalle superfici lisce, 

(da pag. 6)

L'Intervista

modanate e cornicioni. Per 
quanto riguarda, invece, le 
decorazioni pittoriche sarà fat-
to un intervento di pre-consoli-
damento limitatamente alla 
zona basamentale. Si provve-
derà anche al restauro dell’ar-
madio di sagrestia. Le condi-
zioni dell’intero impianto deco-
rativo della Chiesa sono tali da 
richiedere un ulteriore finan-
ziamento specifico. Il progetto 
esecutivo generale prevedeva, 
infatti, il restauro conservativo 
dei dipinti, delle decorazioni, 
degli stucchi e dei due organi 
monumentali, uno dei quali, 
quello pienamente funzionan-
te, è un’autentica opera d’arte 
del XVIII secolo realizzata dal 
maestro La Grassa, uno dei più 
grandi artisti del secolo. Oggi, 
con la disponibilità finanziaria 
attuale è possibile intervenire, 
purtroppo, soltanto sulle parti 
pittoriche “decoese” della zona 
basamentale”.

Quale sarà la sostenibili-
tà ambientale di questo 
progetto?

“L’intervento progettuale è 
inoltre studiato con lo scopo di 
raggiungere un’elevata efficien-
za dal punto di vista energetico 
attraverso scelte e strategie bio-
climatiche mirate ad ottenere 
migliori condizioni di vivibilità, 
di confort all’interno dell’edifi-
cio e di ridurre il fabbisogno 
energetico e l’impatto ambien-
tale dello stesso. A tale scopo 
sono previsti sistemi di capta-
zione, accumulo e filtraggio di 
acqua piovana e, per quanto 
riguarda i materiali, l’utilizzo 
di prodotti ecocompatibili natu-
rali, materiali di recupero e/o 
riciclabili, come gli intonaci 
interni a totale assenza di 
cemento, di resine e solventi ed 
aggregati radio emissivi, tinteg-
giatura tradizionale eseguita 
con latte di calce e legante vege-
tale o animale, intonaci esterni 
a base di coccio pesto”.

Questo restauro ha anche 
un ulteriore fine oltre a 
quello artistico?

“Interessante è anche la 
valenza sociale della nuova 
destinazione proposta per i 
locali annessi alla chiesa che 
verranno utilizzati come luogo 
di assistenza di soggetti e cate-
gorie marginali. Una scelta che 
tiene conto dei nuovi bisogni di 
una comunità in continua evo-
luzione che trova risposte al 
suo interno attraverso inter-

venti mirati di “micro welfare” 
e di “sharing”. A tal scopo, 
l’edificio sarà dotato di tutti 
quegli accorgimenti impianti-
stici ed edilizi necessari alla 
fruizione da parte dei soggetti 
frequentatori  e in particolare 
disabili e di anziani con diffi-
coltà motorie. L’intervento 
esecutivo che verrà realizzato 
adesso, consentirà, comunque, 
di restituire alla collettività un 
bene di così elevato valore sto-
rico-artistico che, in linea con i 
più recenti orientamenti in 
tema di  conservazione e 
restauro, diventa un piccolo 
esempio di sperimentazione 
progettuale e di rinnovata pro-
mozione sociale pur restando il 
“museo di se stesso”.      R.R.

Cantoria con organo a canne

Volta e tamburo della Chiesa

Giovanni Nuzzo

Chiesa San Giuseppe
nel contesto urbano
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Si sono conclusi a Marsala i lavori di 
valorizzazione del Museo Archeologi-
co Regionale “Baglio Anselmi”, oggi 
Museo “Lilibeo”, finalizzati a miglio-

rare la capacità del Museo di attrarre  la 
domanda culturale, attraverso il potenzia-
mento dell’offerta relativa al patrimonio 
archeologico custodito e un’adeguata dotazio-
ne qualitativa dei servizi.

Il Progetto “Il patrimonio culturale quale 
fattore di sviluppo” nasce da Mumex-Poli 
museali di eccel-
lenza nel Mezzo-
giorno, promos-
so dal Ministero 
dei Beni e delle 
Attività Cultu-
rali e del Turi-
smo (MiBACT) e 
dal Dipartimen-
to per lo Svilup-
po e la Coesione 
E c o n o m i c a  e 
attuato da Invi-
talia, l’Agenzia 
nazionale per 
l ’ a t t r a z i o n e 
degl i  investi -
menti e lo svi-
luppo d’impresa, 
attraverso l’As-
sessorato Regio-
nale dei Beni 
C u l t u r a l i  e 
d e l l ’ I d e n t i t à 
Siciliana.

Avviato nel 2008, il Progetto ha interessato 
musei e siti archeologici dotati di evidenti 
valori intrinseci, dislocati nelle regioni Abruz-
zo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, 
Puglia, Sardegna e Sicilia con l’individuazio-
ne e la selezione delle candidature, l’analisi di 
prefattibilità, la predisposizione dei progetti 
preliminari e definitivi.

Nel territorio di Trapani sono stati realiz-
zati due progetti, a Segesta e a Marsala.

L’intervento di “Riqualificazione e Valoriz-
zazione funzionale del Parco Archeologico di 
Segesta”, curato dal Parco e dalla Soprinten-
denza, ha consentito la piena valorizzazione 
delle recenti scoperte archeologiche effettuate 
nell’agorà, nell’ambito della convenzione di 
ricerca fra Soprintendenza e Scuola Normale 
di Pisa, con la realizzazione di un percorso 

pedonale e di punti di sosta per i visitatori da 
cui godere nuove e diverse prospettive pano-
ramiche; inoltre è stato realizzato un proget-
to di illuminazione artistico-monumentale.

A Marsala il progetto del Museo “Lilibeo” 
ha previsto la realizzazione e l'ammoderna-
mento degli impianti (elettrico, antincendio, 
antintrusione, di climatizzazione), la messa a 
punto della pannellistica informativa e di 
sicurezza, la ristrutturazione e la funzionaliz-
zazione di alcuni spazi, il riallestimento delle 

sale espositive 
con nuovi espo-
sitori, la realiz-
z a z i o n e  d e i 
sistemi per la 
sicurezza e la 
videosorveglian-
za; restano da 
realizzare in un 
prossimo futuro 
i  p r o s p e t t i 
esterni  de l la 
s t rut tura  ed 
altre opere edili.

Oltre ai lavori 
tecnici, pur se 
n o n  s e m p r e 
c o n d i v i s i b i l i 
nelle scelte, si è 
ritenuto inelu-
dibile rendere 
chiaro ed orga-
nico il  nuovo 
percorso di visi-
ta archeologica 

all’interno delle sale, con il riferimento alle 
vicine aree di scavo.

La ricchezza del Museo, oltre che dalle sue 
esposizioni, deriva infatti dal fatto che l’edi-
ficio si trova in piena zona archeologica 
demaniale, punto di arrivo e di partenza per 
le visite di un’area con un panorama mozza-
fiato, che guarda il Mediterraneo e le isole 
Egadi.

L’esposizione è stata arricchita con nuovi 
reperti, finora custoditi nei depositi, emersi 
nel corso delle campagne di scavo eseguite di 
recente, con il coordinamento di chi scrive, 
dalla Soprintendenza di Trapani. E’ necessa-
rio sottolineare che il lavoro, svolto esclusiva-
mente da personale interno all’Amministra-
zione, non è concluso: i tempi di studio, per 
scelte e selezioni dei reperti, purtroppo con-

fliggono con altre inderogabili attività istitu-
zionali.

Una breve esposizio-
ne relativa a Mozia 
introduce alla sala di 
Lilibeo, che si apre al 
visitatore con la statua 
di Venere, ritrovata nel 
2005, in primo piano. 
Quindi le grandi vetri-
ne con diverse catego-
rie di materiali, che 
coprono un arco crono-
logico che va dalla pro-
tostoria al medioevo, 
distinti per contesti 
topografici e di rinveni-
mento; nuova colloca-
zione hanno trovato i variopinti monumenti-
ni funerari, uno spazio dedicato all’ipogeo di 
Crispia Salvia, la statuaria. 

La piccola sala finora occupata dalle epigra-
fi, oggi di passaggio verso l’attiguo Baglio 

Tumbarello, è stata 
scelta per i culti, grazie 
alle novità provenienti 
dagli scavi del 2008 
nell’Insula III, uno dei 
ritrovamenti più signi-
ficativi finora messi in 
luce della Lilibeo roma-
na: il grande edificio 
sontuoso, con pavimen-
ti a mosaico policromo e 
ricco apparato decorati-
vo (stucchi,  marmi 
policromi, colonne e 
sculture), era dedicato 
al culto di Iside, la dea 

alessandrina protettrice dei naviganti, come è 
attestato dall’iscrizione in lingua greca su 
una colonnina.

Museo Lilibeo: prossima la 
riapertura al Baglio Anselmi

di Rossella Giglio Cerniglia

foto Michel Fasano

Il progetto ha previsto la 
realizzazione e l'ammodernamento 

degli impianti elettrici, antincendio e 
di climatizzazione, la messa a punto 
della pannellistica informativa e di 

sicurezza, il reallestimento delle sale 
espositive, la realizzazione dei sistemi 

di sicurezza e la videosorveglianza

La ricchezza del Museo,
oltre che dalle sue esposizioni, 

deriva infatti dal fatto che lÕ edificio 
si trova in piena zona archeologica 

demaniale, con un panorama 
mozzafiato, che guarda il 

Mediterraneo e le isole Egadi

L'esposizione •  stata 
arricchita con nuovi 

reperti finora custoditi 
nei depositi

Ò
Ó

(segue a pag. 9)

L'archeologa Rossella Giglio
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Affiancata alla statua marmorea di Iside, 
già nota al pubblico, è stata esposta una 
“nuova” statua frammentaria del dio Ascle-
pio in marmo greco, proveniente dallo stesso 
contesto e restaurata per l’occasione, visto 
che le due iconografie corrispondono alle divi-
nità mediche e salutari del mondo greco-
romano, Asclepio e Isis/Igea/Salus.

Il relitto della nave punica è più vicino ai 
visitatori, grazie alla creazione intorno allo 
scafo di una passerella, ad una quota soprele-
vata rispetto al piano pavimentale; la nuova 
struttura consente di vedere da vicino i legni 
ma pregiudica la percezione totale dello scafo 
dall’ingresso della sala.

Il legno è stato oggetto anche di una pulitu-
ra, grazie alla sponsorizzazione dello Stabili-
mento Pellegrino e del suo Presidente, Pietro 
Alagna, figura di grande mecenate già della 
Missione inglese diretta da Honor Frost.

Finalmente nascoste da una nuova base le 
tante “gambe” di sostegno della struttura, il 
nuovo percorso di visita offre ai visitatori 
nuovi punti di vista, pur se è difficile apprez-
zarne la visione d’insieme.

Si è arricchita anche l’esposizione dei 
reperti all’interno delle nuove vetrine esposi-
tive: assoluta novità sono i chiodi e gli ele-
menti di metallo provenienti dal relitto, per 
la prima volta esposti al pubblico.

In fondo alla sala, all’interno di un conteni-
tore trasparente che ricorda uno scafo, sono 
esposte le anforette provenienti dal relitto del 
Lido Signorino. Altre anfore arricchiscono la 
saletta adiacente, dove sarà montato il relitto 
di Marausa.

STORIA DEL MUSEO

Inaugurato il 31 maggio 1986, dall’allora 
Assessore Regionale ai Beni Culturali, il 
marsalese On. Enzo Costa, il Museo 
Archeologico Regionale “Baglio Ansel-

mi” di Marsala è stato trasferito l’anno dopo, 

nel 1987, dalla gestione della Soprintendenza 
ai beni archeologici della Sicilia Occidentale 
di Palermo a quella della appena costituita 
Soprintendenza per i beni culturali e ambien-
tali di Trapani.

Il museo esponeva in quell’occasione, per la 
prima volta al pubblico (e fino al 1988), in 
una teca espositiva appositamente progetta-
ta, la statua marmorea del Giovane di Mozia.

L’esposizione comprendeva una ricca sele-
zione di reperti archeologici lilibetani, già 
esposti dal 1984 nella chiesa del Collegio per la 
Mostra “Lilibeo. Testimonianze archeologiche 
dal IV sec. a.C. al IV sec. d.C.”; i reperti prece-
dentemente erano custoditi nei magazzini 
palermitani della Soprintendenza, al pianter-
reno dell’attuale Museo Archeologico, dove 
erano conservati tutti i materiali ritrovati 
negli scavi di Lilibeo e che rientrarono definiti-
vamente al Museo di Marsala solo nel 2000.

L’altra grande sala espositiva era già da 
tempo dedicata al “ricovero” del relitto della 
nave punica, ancora all’interno di un grande 
tendone protettivo, resosi necessario per la 
sua conservazione ancor prima della realizza-

zione dei lavori di restauro dell’edificio e del-
la climatizzazione della sala.

Dopo aver realizzato gli impianti necessari, 
solo nel maggio 1999 fu possibile smontare il  
tendone e integrare l’esposizione delle sale 
con reperti provenienti dagli scavi archeolo-
gici, subacquei e terrestri. Di eccezionale rile-
vanza l’esposizione dal 2005 della statua 
marmorea di Venere, appena rimessa in luce 
e subito esposta al Museo, anche durante le 
fasi di restauro.

Una confortevole sala conferenze, il grande 
atrio esterno e grandi magazzini, ben attrez-
zati per conservazione e restauro dei reperti 
provenienti dagli scavi, testimoniano anni di 
attività istituzionale, scientifica, divulgativa 
e culturale, svolta dalla Soprintendenza di 
Trapani (convegni e conferenze, mostre 
tematiche, concerti e spettacoli, attività 
didattiche e saggi scolastici).

Nel 2010 l’Assessorato Regionale dei beni 
culturali, nell’ambito della riorganizzazione 
degli uffici periferici del Dipartimento, istituì 
il “Servizio Parco Archeologico e Ambientale 
presso le Isole dello Stagnone e delle Aree 
Archeologiche di Marsala e dei Comuni Limi-
trofi”, la cui vita amministrativa confluì nel-
la istituzione, nel mese di agosto 2013, del 
Museo Archeologico Regionale “Lilibeo” di 
Marsala e, dall’estate 2016, dell’attuale Polo 
regionale di Trapani per i siti culturali-Parco 
archeologico di Lilibeo-Museo “Agostino 
Pepoli”, oggi diretto da Luigi Biondo.

Meritano di essere ricordate le professiona-

lità impegnate in ruoli diversi per i buon esito 
dei lavori: per la Soprintendenza, stazione 
appaltante dei lavori, Paola Misuraca, Stefa-
no Biondo e Riccardo Guazzelli; per il proget-
to di Segesta, Sergio Aguglia, Vincenzo Tum-
minia e Antonella Ricotta; per quello del 
Museo di Marsala, Enrico Caruso, Marisa 
Famà, Maria Grazia Griffo, Anna Maria Par-
rinello. 

Con ognuno di loro ho condiviso in questi 
anni l’appassionante lavoro tecnico-scientifi-
co istituzionale.

©2017   Rossella Giglio Cerniglia

(da pag. 8)

foto Salvatore  Mineo

foto Archivio Giglio

foto Archivio Giglio

La statua di Venere
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Cade l’ipotesi di traffico internazionale di droga, rimane 
quella di detenzione e spaccio. E’ questo il verdetto del Tribu-
nale del Riesame di Palermo dopo il ricorso presentato dai 
difensori (avvocati Stefano e Gabriele Pellegrino e Filippo Gal-
lina) di alcuni dei personaggi coinvolti nell’operazione anti-
droga di Dda e Guardia di finanza “Borasco”, che all’alba del-
lo scorso 24 gennaio è sfociata in otto arresti tra Marsala, Iso-
la delle Femmine, Frascati e Agrigento, per traffico di cocaina 
tra la Spagna e la Sicilia. Un’indagine avviata sulla base delle 
dichiarazioni del collaboratore di giustizia agrigentino Giu-
seppe Tuzzolino, che avrebbe svelato quello di cui è a cono-
scenza sullo smercio della “droga dei ricchi” nell’Agrigentino. 
Dichiarazioni che, poi, hanno portato gli inquirenti a scoprire 
che notevoli quantità di cocaina, tra il 2014 e il 2015, sarebbe-
ro arrivate dalla Spagna (via mare: traghetti per Genova e poi 
per Palermo) per approdare, infine, a Marsala, dove ci sarebbe 
stata la “base operativa” e i vertici dell’organizzazione (secon-
do l’accusa: i marsalesi Pietro Maniscalco, di 57 anni, e Vito 
Chirco, di 55), che poi, attraverso altri canali, avrebbero rifor-
nito di “polvere bianca” parecchi insospettabili: professionisti, 

imprenditori, commercianti, etc. Sia a Marsala che ad Agri-
gento, la droga sarebbe stata smerciata nelle zone balneari. Il 
Riesame, però, ha accolto le tesi della difesa, secondo la quale 
“il reato associativo non sussiste”. Di conseguenza, non si può 
contestare il traffico internazionale di stupefacenti, reato di 
competenza della Dda che prevede pene molto severe. Rimane 
in piedi, però, l’accusa di detenzione e spaccio. E chi è in car-
cere, o agli arresti domiciliari, per il momento vi rimane. 
Tranne il 45enne marsalese Calogero Iginio Patti che, dopo 
aver reso dichiarazioni davanti al gip Roberto Riggio, è stato 
rimesso in libertà (era ai domiciliari). Nel frattempo, anche 
l’avvocato Stefano Pellegrino, legale di Chirco e della 47enne 
Marisa Spatola, moglie di Maniscalco, posta ai domiciliari, 
nonché Gabriele Pellegrino e Filippo Gallina, difensori di 
Maniscalco, hanno presentato un’istanza con la quale chiedo-
no una “gradazione” delle misure cautelari. Si tenta, insom-
ma, di ottenere i “domiciliari” per Chirco e Maniscalco e la 
libertà per la Spatola.

Antonio Pizzo

Cocaina Spagna-Sicilia: 8 arresti.
Per il Riesame non è traffico internazionale, 

ma semplice spaccio. Patti è libero.

Consulente sotto processo: in 
fumo finanziamento milionario
Infedele patrocinio e falsa formazione di documenti con 

l’aggravante di abuso di prestazione d’opera sono i reati con-
testati al 40enne marsalese Sergio Salvatore Zerilli. Ad accu-
sarlo un suo ex cliente (Fabrizio Argano, di 45 anni, nato a 
Palermo e residente a Petrosino), che afferma di essere stato 
danneggiato dallo Zerilli, al quale si era rivolto al fine di otte-
nere un cospicuo finanziamento dall’Istituto  Regionale per il 
Credito alla Cooperazione. La somma chiesta, e mai ottenu-
ta, era notevole: un milione 480 mila euro. Nel processo, già 
avviato davanti al giudice monocratico di Marsala Tommaso 
Pierini, il cliente deluso, costituitosi parte civile con l’assi-
stenza legale dell’avvocato palermitano Giovanni Di Bene-
detto, ha sostenuto di aver avuto false rassicurazioni dallo 
Zerilli circa il buon andamento della pratica e di aver avuto 
esibito dal suo stesso consulente un preliminare di delibera 
dell’Irac e successivamente anche una delibera concessoria 
del richiesto finanziamento. Documenti che per l’accusa era-
no entrambi falsi. A difendere Zerilli è l’avvocato Salvatore 
Fratelli, che nell’ultima udienza si è opposto alla richiesta 
dell’Ircac di costituirsi parte civile. Il difensore ha, infatti, 
evidenziato che “l’ente non rappresentava persona offesa dal 
reato” e il giudice monocratico Pierini gli ha dato ragione 
rigettando la richiesta dell’Ircac. Nel merito delle accuse 
mosse a Zerilli, l’avvocato Fratelli invece afferma: “Il mio 
assistito non ha commesso i fatti di cui è stato accusato e non 
ha avuto alcun ritorno economico ricollegabile a questa 
vicenda, così come ha ammesso la stessa parte civile durante 
la sua testimonianza”. Nel decreto di citazione a giudizio si 
prosegue affermando che l’imputato “rassicurava” il suo 
cliente “sul buon andamento della richiesta finanziaria avan-
zata e, a causa delle continue richieste da parte di Argano, 
mostrava a quest’ultimo dapprima un preliminare di delibe-
ra dell’I.R.C.A.C. per la concessione della somma di euro 
1.480.000,00 con parere favorevole espresso dall’ente e, suc-
cessivamente, mostrando la delibera concessoria dell’Ircac, 
entrambi documenti non autentici”. E al fine di commettere 
tale reato (patrocinio o consulenza infedele), avrebbe anche 
creato i falsi documenti. Ad un certo punto, però, non riu-
scendo ad avere l’agognato finanziamento, il cliente si è spa-
zientito e ha denunciato il suo consulente. E’ scattata così 
l’indagine che ha condotto Zerilli sul banco degli imputati.

Abbandono di animali, detenuti in condizioni “incompatibili 
con la loro natura” e per questo sottoposti a sofferenze, è il 
reato ipotizzato dalla Procura di Marsala per il proprietario di 
un’abitazione di contrada Matarocco accanto alla quale la 
sezione di pg della Guardia di finanza ha scoperto e sequestra-
to un canile privato “abusivo”. L’operazione è stata condotta 
in collaborazione con il Dipartimento di Prevenzione Veteri-
naria dell’Asp di Trapani e le “Guardie per l’Ambiente” 
Regione Sicilia. La struttura ospitava 23 cani, dei quali solo 
quattro avevano un vero tetto sotto il quale ripararsi. Sono 
stati trovati, infatti, dentro la camera da letto dell’abitazione, 
concessa in uso a un uomo dal proprietario dell’immobile: 
Gaetano Angelo, originario di Salemi, ma abitante a Marsala. 
Ed è proprio Angelo, in qualità di proprietario dell’abitazione 
e dell’area antistante, che deve difendersi dall’accusa di 
abbandono di animali. A difenderlo è l’avvocato Manuela 
Canale. Gli altri 19 cani erano all’aperto. Alcuni dentro un 
recinto di oltre 60 metri quadrati delimitato da reti alte circa 
due metri e senza alcun riparo dalle intemperie atmosferiche. 
Le “cucce”, inoltre, sono risultate inadeguate e con spazi 
insufficienti a garantire il benessere degli animali. Il rifugio 
era privo di autorizzazione sanitaria e in ogni caso non poteva 
essere autorizzato in quanto realizzato accanto un centro abi-
tato. Il sequestro è scattato ad appena un paio di giorni di 
distanza dal controllo effettuato a seguito, pare, di una segna-
lazione anonima. Molto probabilmente opera di qualche abi-
tante della zona che aveva notato quel canile o che di notte 
non riusciva a dormire per il loro abbaiare. Dopo l’ingresso 

nell’area antistante l’abitazione di Angelo, le Fiamme Gialle, i 
veterinari dell’Asp e le Guardie per l’Ambiente, hanno subito 
notato un cane maschio, meticcio, di circa tre anni, con una 
catena al collo di circa quattro metri che lo teneva legato a un 
albero, senza alcun riparo dalle intemperie, senza acqua e pri-
vo di microchip. Poi, i quattro cani in camera da letto e infine 
tutti gli altri dentro una struttura in rete alta due metri dalle 
dimensioni di otto metri per otto, senza alcun riparo dalle 
intemperie, con ghiaia, suddivisa in 4 recinti,  in ciascuno dei 
quali, all’estremità, vi era un manufatto adibito a cuccia (mol-
to angusta). Quattro cani erano dentro una struttura realizza-
ta in conci di tufo con copertura in eternit. Non essendo, quin-
di, possibile ricoverare i cani nel canile comunale di Marsala 
per la presenza di animali affetti da cimurro, l’intero canile 
abusivo veniva sottoposto a sequestro e affidato in custodia 
giudiziale al dirigente del canile municipale. Da oltre un anno, 
intanto, nel quartiere popolare Sappusi, alcuni inquilini di 
una palazzina di via Virgilio lamentano la realizzazione, ad 
opera di altri inquilini, di piccole strutture in legno e reti 
metalliche adibite a ricovero per i loro cani. “E’ possibile – si 
chiedono – fare questo sul verde pubblico di fronte ad un 
palazzo? La puzza, poi, è insopportabile”. Nell’estate 2015, i 
vigili urbani effettuarono un “discreto” sopralluogo, rilevando 
che si tratterebbe di strutture per le quali “non necessita 
licenza edilizia”. In quel momento, cani non ce n’erano, ma 
questi, a quanto pare, di giorno, per alcune ore vengono porta-
ti fuori dai loro padroni, per poi essere nuovamente rinchiusi 
il tardo pomeriggio o la sera.

Canile “abusivo” sequestrato
dalla Guardia di Finanza della Procura

di Marsala in contrada Matarocco

Nasce a Marsala 
Mandù

Sulla scia di quella tradizione tutta siciliana dello 
StreetFood, frutto di una cultura gastronomica millena-
ria, arricchita dalle dominazioni subite, nasce Mandù: 
una nuova realtà che è possibile trovare nel cuore pul-
sante del nostro centro storico: e sarà proprio al civico 
21 di via XI Maggio, che in questo caso è forse opportu-
no – in ossequio alla tradizione – chiamare Cassero,  che 
si potranno gustare tutti i prodotti della tradizione 
gastronomica locale: dall’arancina alla torta salata, dal-
le rianate alle panelle, passando per le verdure in 
pastella, dal tortino di cioccolato cremoso ai cappiddruz-
zi, dalle genovesi alla genuina torta della casa. Oltre ai 
tipici prodotti di terra, Mandù offre, cucina e… frigge 
anche i prodotti ittici locali. Comune denominatore, il 
chilometro zero: tutto, da Mandù, è locale; non solo la 
cucina, ma soprattutto la materia prima. E’ un’offerta 
rivolta a tutti, anche ai celiaci, per i quali sono stati 
destinati menù specifici.

Mandù, però, non è solo questo: è anche servizio cate-
ring per ricorrenze speciali. E’ anche l’unica realtà pre-
sente sul territorio con una propria scuola di cucina e di 
pasticcerìa. E se non volete scomodarvi, il personale di 
Mandù è pronto a cucinarvi direttamente a casa, facen-
do di ogni evento un’esperienza indimenticabile.

R.R.

A Palermo in Via G. Marconi 4/A • Tel.: 091.7835585 • Mobile: 328.3761497
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Sarà la Spagna, il terzo paese produt-
tore di vino al mondo, ad ospitare dal 5 
al 7 Maggio l’edizione 2017 del Concorso 
Mondiale di Bruxelles, una delle più 
importanti Kermesse internazionali di 
vino. A riaprire le porte a questo impor-
tante evento, dopo l’esperienza del 2009 
a Valencia, sarà la città di Valladolid, 
situata nel cuore della Castiglia e León.

Noto anche per il suo carattere itine-
rante, lo stesso concorso è reduce dal 
forte successo maturato la scorsa edizio-
ne in Bulgaria dove la Nazione ospitan-
te era rappresentata da 1700 campioni 
su quasi un totale di 9000 pervenuti da 
tutto il mondo. 

Un’edizione, quella Bulgara, che verrà 
di certo ricordata anche per l’interes-
sante vetrina che è stata creata attorno 
al Marsala, uno dei vini più importanti 
del mondo, che nell’occasione ha dato 
l’opportunità di diffondere la cultura del 
vino italiano oltreconfine. Un buon tra-
guardo, dunque, quello raggiunto dal 
“Marsala” che prosegue su un percorso 
di rilancio basato sulla comunicazione 
che lo rivaluta rispetto a quell’immagi-
ne di “vino da cucina” 
che in passato gli è sta-
ta attribuita.

Al termine dell’edi-
zione Bulgara sono sca-
turiti per le case pro-
duttrici di vino MAR-
SALA, e  non solo, 
importanti riconosci-
menti attraverso l’otte-
nimento di un buon 
numero di Medaglie.

Il concorso, nato nel 
1994, rappresenta un 
vero e proprio campio-
nato mondiale che ha 
visto, nel 2016, la partecipazione di un 
totale di 8750 vini provenienti da 51 
nazioni diverse, di cui circa 1300 italiani 
e di essi 374 quelli che hanno ottenuto 
medaglie. Di tali riconoscimenti, 64 
sono stati assegnati alla Sicilia rispetto 
ai 195 campioni inviati al concorso.

A valutarli è stata un’apposita com-
missione di degustazione composta da 
più di 290 importanti professionisti del 
settore (enologi, sommelier, giornalisti 
enogastronomici e buyer) provenienti da 
59 nazioni differenti. Anche quest’anno 
sarà presente tra i degustatori l'enologo 
marsalese Luciano Parrinello che recen-
temente ha ottenuto il prestigioso rico-
noscimento di Ambasciatore delle Città 
del Vino 2016. 

Anche quest’anno una competente 
giuria sarà chiamata ad esaminare i vini 
sotto l’aspetto visivo, olfattivo e gustati-
vo attribuendo punteggi in centesimi 

che, sommati tra di loro, determineran-
no i vincitori del concorso con l’attribu-
zione, in ordine di importanza, della 
Grande Medaglia d’Oro, della Medaglia 
d’Oro e della Medaglia d’Argento. I 
risultati ottenuti saranno trattati stati-

s t i camente  con  la 
supervisione dell’Uni-
versità Cattolica di 
Louvain che garantisce 
la significatività del 
giudizio dei propri 
degustatori.

È questa in sintesi la 
carta d’identità di un 
evento che si pone 
come obiettivo princi-
pale quello di accende-
re i riflettori su quei 
produttori che una vol-
ta premiati garantisco-
no automaticamente al 

consumatore l’acquisto di vini di qualità 
che selezionati con serietà rendono così 
più fluidi i canali di vendita su molti 
mercati internazionali. Tali campioni 
hanno altresì la possibilità di confron-
tarsi reciprocamente con tutti gli altri 
vini partecipanti per calibrarsi rispetto 
al meglio della produzione mondiale al 
fine di capire quali miglioramenti appor-
tare, se necessari, nell’ambito della pro-
pria produzione.

Le iscrizioni rivolte ai produttori di 
vino nazionali e internazionali sono già 
aperte e si chiuderanno il prossimo 3 
marzo. Inoltre è possibile effettuarle on 
line al seguente indirizzo:

http://www.concoursmondial.com/it/
iscrizioni/#iscrizione

Che abbia inizio, dunque, la grande 
gara e che vincano i migliori!!

Massimiliano Barbera

A Valladolid, dal 5 al 7 maggio 2017
Il Concorso Mondiale di Bruxelles,
prestigiosa manifestazione vinicola 

Le aziende marsalesi
premiate in Bulgaria

Cantine Mirabella 1927 Superiore G.D. 
Giuseppe Bianchi Distillati • Cantine 
Mi rabe l la  1927 Super iore  S.O.M. 
Giuseppe Bianchi Distillati • Caruso & 
Minini Nero d’Avola Naturalmente Bio 2015 
Caruso & Minini • Casano Ambra Dolce 
Casano SAS Di G. Casano & C. • Marsala 
Superiore Riserva Ambra Dolce 1980 
Francesco Intorcia & Figli • Marsala 
Superiore Riserva Ambra Semisecco 1980 
“3 Gen” 1980 Francesco Intorcia & Figli • 
Marsala Vergine Riserva Heritage 1980 
Francesco Intorcia & Figli • Fuddría 
Bianco 2010 Passito di Pantelleria DOC 
Azienda Vitivinicola La Botticella • 
Gazzera Pino Grigio - Moscato Biologico 
2015  Cantine Colomba Bianca • 
Giuseppe Alagna Fu Antonio Superiore 
Garibaldi Dolce Baglio Baiata • Kheirè 
2015 Tenuta Gorghi Tondi SAS • Marco 
de Bartoli Superiore Oro Riserva 10 Anni 
Marco de Bartoli & C • Marsala Superiore 
Dolce Ambra 1996 F.li Fici S.n.c. • 
Marsala Superiore Dolce Vito Curatolo 
Arini Baglio Curatolo Arini 1875 • Marsala 
Superiore Riserva Ambra 1985 Carlo 
Pellegrino & C. • Marsala Superiore 
Riserva Oro Carlo Pellegrino & C. • 
Marsala Vergine Riserva 1980 Carlo 
Pellegrino & C. • Nero d’Avola Nesos 
Alcesti 2014 Alcesti • Rajàh 2015 Tenuta 
Gorghi Tondi • Soleras 1990 Rallo 
Azienda Agricola • Sorante 2013 Tenuta 
Gorghi Tondi • Taif 2015 Fina Vini • Targa 
Riserva 1840 2003 SAVI Florio • Terre di 
Giumara Nero d’Avola 2015 Caruso & 
Minini • Vergine Stravecchio 1980 Arini 
Enot. Giuseppe s.a.s. • Calicanto Zibibbo 
Secco 2015 Vinci Vini.

Quando leggo dell’abbandono in cui versa da tempo la 
Villa Genna, questo giardino che appartiene non più al 
Cav. Benedetto  che ne affidava la custodia alla famiglia 
di Giovanvito Angileri né alla Mensa Vescovile che l’ha 
ereditata e ben presto alienata al Comune di Marsala, 
ma appartiene ai cittadini marsalesi, affiorano tanti 
cari ricordi misti a rimpianti per le bellezze inesorabil-
mente perdute. 

Infatti, chi ora entri nella villa dal Lungomare dello 
Stagnone e volga lo sguardo subito a sinistra, oggi non 
vedrebbe più quella peschiera che era una delle attratti-
ve di quel luogo d’incanto ma un selvaggio canneto nato 
e cresciuto grazie all’incuria di noi tutti.

Se non riusciamo neanche a mantenere in sito le por-
te della struttura edilizia come potremmo mai aspirare 
ad estinguere il canneto e a dragare il bacino per ripri-
stinare quella peschiera?

Elio Piazza

La peschiera  di Villa Genna nell’estate del 1960

Villa Genna
C’era una volta …

SERVIZI PER
L’INDUSTRIA
ENOLOGICA, DELLA
TRASFORMAZIONE
ALIMENTARE
ED AGRARIA

Sede Operativa: c/da Amabilina 218/A - 91025 Marsala (TP) - Tel. 0923.991.951 - Fax. 0923.189.53.81 - info@hts-enologia.com
Centro Logistico: via Cesare Pervilli, 2/A - 2/B - Mancasale (RE) - Tel. 052.214.923.09 - Fax. 052.214.771.10 - deposito.emilia@hts-enologia.com

• Biotecnologie e prodotti enologici
• Coadiuvanti
• Additivi
• Detergenti
 e sanificanti 
• Prodotti
 chimici

DISTRIBUZIONE ESCLUSIVA FRIENDLY WINE LINEA CLASSICA CONSULENZE

FORNITURA PRODOTTI ATTREZZATURE E IMPIANTI
• Progettazione impianti enologici
 e per la trasformazione alimentare
• Fornitura chiavi in mano
• Vendita e assistenza
 tecnica
• Strumentazione
 analitica e scientifica
• Manutenzione
 e riparazione

• Botti e barriques
• Oenological wood solutions
• Microssigenazione
• Attrezzature
 per affinamento

• Biotecnologie Bio/Organic
• Prodotti e protocolli SO2 Free
• Vegan wines solutions

• Fermentis
• 2B Ferm Control
• Demptos

• Enologiche
• Tecniche
• Analitiche
• Scientifiche

www.hts-enologia.com

seguiteci su 
www.ilvomere.it
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L’associazione culturale
“The Peter Pan Group”

In scena al Teatro Impero
con il Musical 

“Le avventure di Alice
nel paese delle meraviglie”
Il 24 Marzo 2017 alle ore 21.30, presso il Teatro Impero di 

Marsala, l’Associazione culturale “The Peter Pan Group” met-
terà in scena il Musical “Le avventure di Alice nel paese delle 
meraviglie”. L’Associazione si compone principalmente da gio-
vani, uniti dal sogno di poter dedicare il proprio tempo libero 
nell’arte della recitazione, del ballo e del canto, con il minor 
sacrificio possibile per le famiglie. Sebbene la stessa sia di 
recente costituzione, i giovani partecipanti hanno iniziato a 
dedicarsi a tali attività da circa quattro anni, nascendo inizial-
mente come gruppo parrocchiano ed espandendosi sempre più 
sino a diventare una vera e propria associazione.

Diverse sono le opere negli ultimi anni messe in scena, dalle 
semplici commedie a veri e propri musical, tra cui “Don Bosco 
- il Musical”, “A Christmas Carol” e “Le avventure di Alice nel 
paese delle meraviglie”. E’ soprattutto con il successo raccolto 
con quest’ultima rappresentazione presso il Teatro E. Sollima 
di Marsala, che tale gruppo ha trovato la forza e il coraggio di 
farsi avanti nello scenario artistico locale. L’obiettivo principa-
le dell’Associazione è dimostrare che investendo nei giovani e 
con i giovani si possano raggiungere grandi traguardi, sfatan-
do così l’idea che i ragazzi non siano più in grado di sognare e 
di lottare per le proprie passioni.

“The Peter Pan Group” nasce da un’idea di Emanuela e 
Claudio Rallo, due fratelli che sin da ragazzini si sono dedicati 
al teatro, dimostrando che se si è capaci di sognare si è anche 
in grado di realizzare. L’amore e la passione per le arti hanno 
spinto i giovani organizzatori a credere nella realizzazione di 
un sogno, ossia quello di regalare emozioni attraverso il loro 
lavoro, sacrificio e impegno, lottando contro tutte le difficoltà 
che l’organizzazione di un evento pone. 

I ragazzi del “The Peter Pan Group” debutteranno con quat-
tro spettacoli mattutini rivolti alle scuole e con un serale pre-
visto per il 24 marzo alle ore 21.30. La regia del Musical è di 
Emanuela Rallo. 

Le coreografie sono del maestro Massimo Rocchetti della 
palestra MJR Studios. La parte corale è curata da Rita Lo 
Grasso in collaborazione con il coro del Liceo Classico “Happy 
Choir” e il “GleeSound”.

Il cast, inoltre, si compone dei ballerini campioni Tony e 
Antonella Russo. 

Ospite della serata Giovanna La Parrucchiera.

L’Associazione Sportiva Dilet-
tantistica “Marsala Nuoto” è al 
comando del Campionato Regio-
nale MSP (Movimento Sportivo 
Popolare) ed i suoi atleti stanno 
ben figurando anche al campiona-
to Regionale FIN vestendo i colori 
dell’Aquarius, questo grazie 
all’apertura della Piscina Comu-
nale. Ricordiamo infatti che l’an-
no scorso la squadra è stata 
costretta ad allenarsi a Trapani 
perchè la piscina di Marsala è 
rimasta chiusa. Alla guida della 
squadra il Presidente ed Allenato-
re Giampiero Pipitone che com-
menta cosi: “Siamo molto conten-
ti di poterci allenare nella nostra 
città, questo ci consente di alle-
narci di più e meglio, non sprecan-
do energie e tempo. Un plauso 
particolare va ai nostri atleti che 
l’anno scorso hanno avuto il coraggio di non mollare 
e di allenarsi anche se costretti a viaggiare 4 volte a 
settimana. Senza questo sforzo oggi questa realtà 
non sarebbe così evoluta e noi non saremo al coman-
do del Campionato. Spero in un futuro che ci consen-
tirà di avere finalmente una squadra agonistica 
ancora più competitiva e forte  che permetta ai nostri 
ragazzi di vestire i colori della città di Marsala anche 
al Campionato FIN e non di migrare più a Trapani o 
Palermo per avere una squadra con cui allenarsi, 
come è successo in passato a molti atleti marsalesi.”

I nostri atleti - Esordienti C 2010-08: Amato Francesco, Cerami 
Martina, Galfano Giuseppe, Maggio Simona, Marino Michele, 
Mattarella Elena, Mezzapelle Flavio, Mezzapelle Giorgia, Orlando 
Simone, Stracquadanio Vincenzo, Zerilli Enrico. Esordienti B 2007-
06: Bilardello Giulia, Frazzitta Marco, Mannone Valerio. Esordienti A 
2005-04: Bellafiore Chiara, Bonomo Danila, Bonomo Giada, Mezzapelle 
Gloria, D’Angelo Gabriele, Sciacca Giovanni, Vaiarello Flavio. Cat. 
Ragazzi  2003-02:  Maggio Sara, Pipitone Eleonora, Pipitone Giada, 
Di Liberto Anselmo, Romeo Michele, Sansone Giorgio. Cat. Assoluti 
2001-00: D’Angelo Francesca, Russo Federico.

Gli atleti della Asd Marsala Nuoto
primi al Campionato Regionale MSP

“Cola” il cioccolato sulla città di Partanna che il prossimo 
Giovedì 2 marzo alzerà il sipario sulla 3° Edizione del Cioc-
cofest, la kermesse diventata ormai un importante appun-
tamento invernale nella Valle del Belice che si concluderà 
Domenica 5 Marzo. 

Sono migliaia i visitatori che ogni anno par-
tecipano a questa golosa manifestazione orga-
nizzata dall’associazione “Cuore del Belìce” 
con il patrocinio del Comune di Partanna e 
della Camera di Commercio di Trapani.

Anche quest’anno sarà il Cioccolato di 
Modica il protagonista principale del’evento, 
rappresentato dalle importanti firme dei labo-
ratori artigianali modicani.

A fargli da spalla stavolta sarà il “Marsala”, 
uno dei più importanti vini italiani a Denomi-
nazione di Origine Controllata. Da questo 
connubio è nata l’iniziativa “ChocoViniAmo”, 
l’idea cioè dell’abbinamento di due eccellenze 
dell’agroalimentare siciliano: il vino Marsala e il Cioccolato 
di Modica. Diversi saranno, infatti, i momenti di approfon-
dimento che si terranno attraverso vere e proprie lezioni di 
abbinamento tra questi straordinari rappresentanti del ter-
ritorio siciliano.

Questo “laboratorio del gusto” è nato da un idea dell’Eno-
logo Massimiliano Barbera che curerà quest’attività finaliz-
zata ad esaltare il gusto del Cioccolato di Modica grazie al 
contributo di questo noto vino liquoroso.

Saranno quattro le tipologie di vino Marsala che verranno 
abbinate al cioccolato prodotto da Salvo Pelu-
so, che è anche Presidente del Consorzio di 
Tutela del Cioccolato modicano. Nello specifico 
si tratta del “Superiore Ambra Secco”, del 
“Superiore Garibaldi Dolce”, del “Vergine” e 
del “Vergine Riserva”, rispettivamente prodot-
ti dalle aziende Casano, Intorcia e Frazzitta di 
Marsala. 

L’iniziativa “ChocoViniAmo” ha anche lo 
spirito di rafforzare l’interessante intesa nata 
di recente tra i Comuni siciliani di Marsala e 
Modica, volta a promuovere i rispettivi territo-
ri siciliani grazie al sinergismo delle proprie 
eccellenze enogastronomiche.

Un weekend denso e dolce, dunque, per palati raffinati ma 
anche per chi vuole scoprire abbinamenti originali e sapori 
autentici che ci riportano alla nostra identità territoriale 
oggi sempre più condizionata dal sistema globale.

R.R.

Marsala & Cioccolato: un connubio invincibile 
alla terza edizione del Cioccofest

La manifestazione si terr̂  a Partanna dal 2 al 5 marzo
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Alla fin dei conti, il problema di quella 
fazione cattolica che tanto si è sca-
gliata contro la decisione di DJ Fabo 
sta proprio in questo: non vogliono 

lasciare la libertà, al singolo, di peccare. 
Ammesso che di peccato si tratti, posto che 
tali decisioni estreme – maturate in un conte-
sto di sofferenza assoluta – siano in qualche 
modo suscettibili di essere giudicate.

Certo, ognuno può dire la sua: ma v’è una 
netta differenza tra un commento ed una 
sentenza; entrambe sono la formulazione di 
una opinione, ma il primo è essenzialmente 
umile, la seconda si arroga una prerogativa 
divina, visto che la materia su cui si pronun-
cia – cioè la vita, la morte, l’esistenza – non è 
questione secolare. I componenti di quel 
popolo eletto che ci ha donato una civiltà, i 
greci, erano soliti operare una precisa scelta, 
di fronte ad un tema sul quale non potevano 
pronunciarsi per mancanza di dati: epoché la 
chiamavano, cioè la sospensione del giudizio.

Ma proviamo ad addentrarci, in punta di 
piedi, nella questione. Suicidarsi è un pecca-
to contro la vita, contro sé stessi. Ma cos’è il 
peccato? Ecco, con una certa approssimazio-
ne è, come il reato, una azione sorretta da 
un elemento psicologico costituito dalla rap-
presentazione dell’ingiustizia e la volontà di 
porla in essere.

Ma questo elemento psicologico esiste e 
sussiste se e solo se germina su quel brodo di 
coltura che è il libero arbitrio, cioè la libertà 
di operare scelte in piena coscienza. Atten-
zione, perché adesso arriva lo snodo della 
questione: la libertà comporta responsabilità 
e quest’ultima legittima il giudizio. Libertà-
Scelta-Giudizio sono un trimurti indissolubi-
le. Direi “uno e trino” ma ho paura di essere 
blasfemo. In altre parole, la scelta che uno 

compie legittima il giudizio nella misura in 
cui la coscienza interviene libera in causa. 
Imporre ad altri una scelta che non è propria 
fa male due volte: in primo luogo, perché è 
violenza; in secondo luogo, perché la condot-
ta – ortodossa o peccaminosa che sia – non è 
in alcun modo riconducibile a chi la compie; 
manca cioè la “suitas”, cioè il requisito 
dell’attribuibilità della scelta al singolo. E 
quindi, né si origina peccato né si fa virtù; si 
rimane in un limbo.

Detto questo, io simpatizzo con la morte 
consapevole che si è autoimposto Dj Fabo e ne 
difendo la libertà, eppure non mi esprimo sul-
la correttezza o meno di questa scelta. Sia lui 
ad essere libero di assumersi questa respon-
sabilità. A questo diritto, attivo, deve corri-
spondere un obbligo, omissivo, da parte di chi 
ritiene che la Vita non sia disponibile da chi 
la possiede: e cioè lasciare che ognuno decida 
se peccare o meno. Imporre una virtù, in que-
sto senso, comporta imporre mandare in   
pensione il Padreterno, che non avrebbe più 
re giudicande, e relegare in cassintegrazione 
il Diavolo, che non avrebbe più peccatori da 
tormentare. E allora facciamo una cosa, da 
umani: rimaniamo umani, e sospendiamo il 
giudizio su questioni più grandi di noi.

 P.S.: è preciso ed improrogabile compito 
del legislatore sciogliere il nodo dell’eutana-
sia; un’aporia – infatti – affligge il nostro 
sistema: il suicidio è atto neutro per l’ordi-
namento, del tutto irrilevante, ma l’induzio-
ne al suicidio è punita con pene altissime. E’ 
illogico punire qualcuno che induce altri… a 
fare qualcosa di irrilevante. Se Platone aves-
se scritto il Fedone oggi, avrebbe scontato da 
5 a 12 anni per il suicidio di Cleombroto 
d’Ambracia.

Dio in pensione, il Diavolo 
in cassintegrazione

di Riccardo Rubino

Il suicidio assistito di Fabiano Antoniani in
arte Dj Fabo solleva delicate questioni etiche

Era buia la sera del 14 novembre 
2016. Un anno era passato. Nel 
giardinetto dei limoni dietro casa 
di Spagnola ho visto una lucciola 

in mezzo agli asparagi che gli fanno bordu-
ra e che cominciavano ad avere alcuni 
turioni, teneri, d’un verde chiaro che si sta-
gliavano tra le foglie più scure. Tanti turio-
ni. Una sola lucciola. Quante ce ne furono 
fino a qualche anno addietro di lucciole in 
mezzo agli asparagi! Le mostravamo agli 
ospiti che venivano a trovarci nelle calde 
serate d’agosto e alla loro scoperta tra le 
foglie degli asparagi o nell’aiola delle rose 
avanti casa si sprecarono gli “oh!” di mera-
viglia, a volte di stupore, specie dei bambini 
che invitarono i genitori a guardarle, gri-
dando la loro felicità.

La sera tarda di quell’anno una sola luc-
ciola io vidi a Spagnola. Ne cercai altre. 
Non ne trovai. La grande bellezza di quel 
corpicino luminoso, che aveva entusiasma-
to i tanti bambini delle dolci serate nostre, 
splendeva, mi parve, anche per le compa-
gne che non c’erano. Una sola lucina che ne 
ricordò tante.

La guardai, la riguardai. Continuai a pen-

sare. Mi sovvenne il suo nome scientifico 
“Lampyris noctiluca” che tentò di ricondur-
re la mia lucciola tra gli asparagi nella mate-
rialità impersonale della scienza fredda. 
Mentre calda, al contrario, e anche brillante 
era la lucciola dei miei asparagi che fanno 
corona ai limoni profumati di Spagnola. La 
riguardai, tante volte. Mi pareva un atomo 
di cielo con la sua stella: la stella polare, 
spesso sola visibile nel carro. Sola com’era 
lei, la lucciola tra i miei asparagi. Sola. Ma 
era e fu una grande luce. E mente e cuore si 
spalancarono ad afferrare, ad abbracciare, la 
grande bellezza di un corpicino luminoso 
che divenne faro di vita dentro l’anima pel-
legrina.

Non fu una visione. Non fu luce di un 
sogno. Fu, la lucetta vera di una lucciola tra 
il verde, luce e speranza.

Fu un momento quasi magico della grande 
bellezza che inseguo nelle mie giornate soli-
tarie e pensose nelle quali i ricordi s’intrec-
ciano con la voglia di esserci anche soltanto 
per contare le stelle e trovare, ogni tanto, 
tra gli asparagi o tra le rose, il brillare di 
una lucciola che illumini, ancora e sempre, 
la mia vita. 

di Gioacchino Aldo Ruggieri

La grande bellezza
Noterelle di un vecchio

La lucciola
Una lucciola

Miriade di lucciole nel Great 
Smoky Mountains National Park

Da qualche settimana i quotidiani si occupano di alcu-
ni risultati della recente riforma della scuola e dei 
precedenti ritocchi legislativi riguardanti soprattut-
to il saper leggere e scrivere correttamente e la que-

stione dell'alternanza scuola lavoro.
Seicento docenti universitari e due rettori hanno firmato e 

inviato una lettera aperta al Governo nella quale fanno pre-
sente che – si legge su La Repubblica del 5 febbraio – le matri-
cole “fanno errori di terza elementare e la colpa non è dei 
docenti ma dei programmi … e il tema della correttezza orto-
grafica e grammaticale è stato a lungo svalutato sul piano 
didattico più o meno da tutti i governi”.

Insomma nelle scuole non si fa o si fa poca analisi gram-
maticale e logica, il lessico è trascurato e gli alunni leggono 
poco o niente. I docenti firmatari della lettera sopracitata 
ritengono responsabili di tale sconcertante regressione 
nell'apprendimento della lingua italiana, come sopra detto, i 
recenti governi. Fino alla riforma della Scuola Media nel 
1959 e alla approvazione dei Decreti Delegati in verità i 
governi si sono consultati con pedagogisti e linguisti come, 
per esempio, Benedetto Vertecchi.

Poi è sopraggiunto il vuoto didattico-pedagogico dalla 
Moratti in poi. Un tempo l'educazione pubblica dei ragazzi e 
dei giovani era al centro dei programmi politici e la Pubblica 
Istruzione veniva affidata a personaggi di alta cultura come 
Casati, Gentile, Botatti, Francesco De Sanctis. Oggi si può 
essere Ministro della P.I. anche senza laurea. E in cambio 
dell'osservanza dello scrivere e eleggere correttamente in Ita-
liano che cosa c'è? In cambio ci si è preoccupati del potenzia-
mento del linguaggio mediatico – tecnologico (web, tablet, 
computer) e addirittura è stato introdotto nelle scuole il regi-
stro del professore e il Diario di classe elettronici.

Indubbiamente è giusto e oltremodo necessario fare i conti 
con le novità offerte dalle innovazioni scientifico-tecnologiche 
e con la connessa lingua “imperiale” anglosassone.

Ma ridurre tutta l'attività cerebrale dei giovani all'esercizio 
“berlusconiano” delle tre I (Inglese, Informatica, Imprendito-
ria individuale di se stessi) è cosa molto riduttiva e semplici-
stica. Anche a Marsala, stando a quel che leggo sulla stampa 
locale, non mancano nelle scuole progetti tecnologico-lingui-
stici e gemellaggi con le scuole estere tendenti a favorire l'ap-
prendimento dell'Inglese. Va benissimo. Ma sarebbe altrettan-

to bene che i programmi didattici dessero maggiore spazio 
anche all'apprendimento della nostra lingua nazionale.

Scriveva Ignazio Buttitta (che certamente non disconosceva 
l'esaltazione che Sordello da Goito fa, nel Purgatorio dantesco, 
della Lingua del Sì): «Un populu diventa poviru e servu quan-
nu ci rubbano a lingua».

Ciò non significa dire che anche la lingua si evolve con i 
neologismi.

Ma io, da semplice docente e Preside rottamato dagli anni e 
dagli eventi, dico: «usiamo con parsimonia i termini Open Day 
e Star Wars e diamo anche risalto alla parola accoglienza e 
gara robotica, se non si vuole che l'umanità venga robotizza-
ta».

Leonardo da Vinci non fu solo inventore e innovatore  scien-
tifico-tecnologico, ma anche umanista letterato e pittore.

Conseguentemente penso che non bastano, se si vuole rima-
nere uomini, le competenze pratiche, ma occorre che venga 
potenziata e rispettata negli Istituti Superiori la parte umani-
stica dei programmi didattici, reintroducendo le ore di Latino 
di un tempo nei Licei Scientifici e potenziando l'insegnamento 
della Storia, della filosofia e dell'Educazione Civica in tutti gli 
Istituti Superiori. Ciò non vuol dire dare meno spazio alle lin-
gue straniere. Chi sa usare bene la lingua italiana più facil-
mente le lingue straniere e più facilmente s'impadronisce del-
le regole di Matematica e di Fisica. La lingua italiana quindi 
va considerata come base di partenza per apprendere tutte le 
altre discipline. Quando nell'anno scolastico 1933-38 sostenni 
le prove d'esame d'ammissione dalle elementari alla prima 
ginnasiale non sarei stato ammesso a sostenere l'esame orale, 
se non avessi superato la prova d'Italiano scritta.

Oggi si profila addirittura la media del 6 per ottenere la 
maturità negli Istituti Superiori e con un 10, per esempio in 
Religione (che per la prima volta farebbe media) sarà facile 
ottenere la maturità anche con un tre in Italiano.

Eppure chi non sa leggere e scrivere non può diventare 
nemmeno un bravo operaio del nostro tempo. Esempio: intor-
no al 1937-38 un cugino di mia madre, Peppino Patti abitante 
in via Mazara di fronte al balcone della casa in cui sono nato, 
era operaio dello Stabilimento Bini che trovavasi sul Lungo-
mare Mediterraneo di fronte al nascente Porto Turistico. Era-
no quelli del 1937-38 anni di innovazioni tecniche per quanto 
riguardava le caldaie, motori a scoppio ecc.

Peppino Patti, volenteroso e intelligente, si abbonò alla rivi-
sta mensile Minerva e la sera, tornato dal lavoro, leggeva e 
studiava le notizie della rivista e prendeva appunti. Leggeva 
anche i Promessi Sposi e l'Orlando Furioso.

Capita quel che leggeva perché aveva frequentato con pro-
fitto la scuola primaria fino la scuola primaria fino alla sesta 
elementare dove non mancava l'analisi grammaticale. Così 
Peppino conseguì numerosi brevetti che gli servirono per esse-
re valorizzato dall'amministratore bolognese Magni (padre, 
questo, dal mio caro compagno di Ginnasio Marcello) e diven-
tare “Capurrangeli” (parola dialettale dell'inglese) cioè capo 
reparto e dirigente di tutto il processo produttivo della Ditta.

Anch'io in prima ginnasiale e oltre mi sono sottoposto ad 
annotare su un quaderno (voluto dal prof. Pietro Savalla) i 
vocaboli che non capivo, e a fare, a casa, esercizi di analisi 
logica e grammaticale.

Quanto alla novità dell'alternanza scuola-lavoro prevista dal-
la cosiddetta Buona Scuola renziana, ritengo che non si tratta 
del tutto di una novità. Nell'Istituto Tecnico Agrario c'erano, 
nel pomeriggio, le ore di attività pratiche al podere Badia e così 
accadeva in quasi tutti gli istituti tecnici e anche nei licei c'era-
no i laboratori scientifici. Che, comunque, anche gli studenti 
delle medie e dei Licei conoscano il lavoro è cosa salutare per la 
crescita umana. Ma se ci pensa che così si combatte la disoccu-
pazione giovanile, è cosa falsa. In Sicilia, poi, occorre che ci sia 
quel lavoro che da sempre è stato ed è molto carente.

Mi diceva questa estate scorsa il titolare della fabbrica 
metalmeccanica Terranova che per addestrare all'apprendi-
mento i giovani, occorre incrementare l'apprendistato favo-
rendo l'assunzione di apprendisti con l'esenzione dal paga-
mento dei contributi previdenziali. La vera scuola per i ragaz-
zi non predisposti per natura alla continuazione degli studi è 
l'azienda. Ma per aumentare le aziende, per farle crescere e 
per farne rinascere altre occorrono investimenti pubblici nelle 
attività produttive. Lo sosteneva Ernesto Rossi, estensore 
assieme ad Altiero Spinelli, nel confino di Ventotene, del pro-
getto dell'Europa federata.

Egli scriveva che il capitalismo pensa solo al profitto (cosa 
che in questi giorni ha sottolineato Papa Francesco) e allora 
bisogna supplire con gli investimenti pubblici. A questo punto 
penso che sia giunta l'ora che l'Europa cambi registro, se vuole 
procedere verso una più salda unione.

La buona scuola, l'Open Day e la lingua italiana
di Gaspare Li Causi
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

IL TESTAMENTO BIOLOGICO O DIRETTIVE ANTICIPATE DI TRATTAMENTO (DAT)
I

L’argomento riguarda il “fine vita”, un 
tema interessante sia per chi crede in una 
“vita futura” oltre la morte; sia per chi, su un 
piano logico e razionale, rifiuta tale eventuali-
tà e desidererebbe una morte senza sofferenze, 
una “dolce morte”.

Due sono le posizioni contrapposte: a) quel-
la di chi ha fede e considera la vita un 
dono divino indisponibile, condanna 
eutanasia, aiuto al suicidio e rifiuta tera-
pie di sostegno vitale nella ipotesi di 
traumi cerebrali irreversibili; b)-quella 
di chi usa la ragione e sostiene il diritto 
di consentire o meno alle terapie sanita-
rie, proposte dal medico nel caso di 
malattie irreversibili, senza speranza di 
cura o di sopravvivenza.

Il “testamento biologico” è uno strumen-
to per attuare tale scelta.

Trattasi di un “documento scritto” per 
consentire il rispetto della propria volontà in 
materia di trattamento medico (sommini-
strazione di farmaci, sostentamento vita-
le, rianimazione, dialisi, ecc.) anche quando 
non si è in grado di comunicare tale volontà 
per incapacità mentale.

Consiste, quindi, in una “espressione di 
volontà”, fatta da una persona (testatore) in 
condizioni di “lucidità mentale”, in merito 
alle terapie, che intende o non intende accetta-
re nel caso in cui dovesse trovarsi in condizio-
ne di “incapacità di esprimere” il proprio 
diritto di “consentire o meno” alle cure pro-
poste (c.d. “consenso informato”) per 
malattie o lesioni traumatiche cerebrali irre-
versibili o invalidanti.- Malattie, che costringo-
no a trattamenti permanenti con macchine o 
sistemi artificiali, tali da impedire una norma-
le vita di relazione.

La volontà, espressa nel testamento biologi-
co, è sempre “revocabile” sino alla morte e si 
trasmette ai parenti di primo grado o agli 
eventuali rappresentanti legali.

Il Testamento biologico è detto anche 
“Dichiarazioni anticipate di trattamento 
(DAT)”, “Testamento di vita”, “Direttive 
anticipate”, “Volontà previe di tratta-
mento”.

II
Non esiste in Italia una “Disciplina legi-

slativa” del testamento biologico.- Per questa 
ragione negli ospedali, negli hospice, nelle case 
migliaia di soggetti soffrono malattie 
inguaribili e vorrebbero poter decidere quali 
terapie mediche accettare ovvero quali inter-
rompere perché ritenute sproporzionate e inu-
tili.

 Il problema riguarda anche chi, attual-
mente sano di mente e di corpo, tema di non 
poter esprimere in futuro la propria 
volontà nella ipotesi di sopravvenute 
malattie inguaribili.

E’ superfluo ricordare i casi estremi di: 1 

Max Fanelli, ammalato di sclerosi laterale 
amiotrofica, che riusciva a restare a contatto 
con il mondo tramite un computer a lettura 
ottica; 2 Piergiorgio Welby, affetto da atro-
fia muscolare, una malattia atroce che lascia 
intatte le facoltà intellettive ma distrugge il 
corpo, morto dopo il distacco del respiratore da 
parte di un medico; 3 Eluana Englaro, rima-
sta per decenni in ospedale, dopo un incidente 
stradale, in vita solamente con l’idratazione e 
l’alimentazione artificiale, morta dopo che la 
Corte di Appello di Milano, con decreto confer-
mato dalla Corte di Cassazione, nel 2009 aveva 
autorizzato l’interruzione dei trattamenti di 
sostegno vitale; 4 Elena Moroni, a cui il 
marito staccò il respiratore perché clinicamen-
te morta; 5 Giovanni Nuvoli, morto a segui-
to di uno sciopero della fame e della sete dopo 
che  i Carabinieri avevano impedito di staccare 
il respiratore; 6 Terri Schiavo, a cui il marito 
sospese l’alimentazione artificiale su autoriz-
zazione della Corte Suprema dello Stato della 
Florida.

Gli studi condotti in materia confermano 
che oltre il 70% degli italiani si dichiara 
favorevole alla disciplina del testamento 
biologico. E’, probabilmente, la conseguenza 
di esperienze dirette, di vita vissuta a fianco di 
un parente o di un amico malato.

L’articolo 32 della Costituzione italia-
na prevede la libertà di scelta delle cure e san-
cisce che nessuno può essere sottoposto ad una 
terapia medica contro la sua volontà.

La Magistratura Italiana è intervenuta nel 
caso di Eluana Englaro e in altri casi.

In Europa vige il trattato noto come “Con-
venzione di Oviedo”, approvata nel 1997, 
che , all’art. 9, chiarisce il principio della liber-
tà di scelta delle cure come segue: “I desideri 
precedentemente espressi a proposito di 
un intervento medico da parte di un 
paziente che, al momento dell’intervento 
non è in grado di esprimere la sua volon-
tà, saranno tenuti in considerazione”.

Tale convenzione non risulta ancora 
ratificata dall’Italia.

III
Nel mese di Marzo 2010, il Senato della 

Repubblica votò un disegno di legge, relatore 
Calabrò (di Forza Italia), sul testamento 
biologico, nato dalla esigenza di disciplinare il 
problema del “fine vita”, dopo l’intervento 
della Magistratura sul caso Englaro.

Tale disegno di legge, rimasto nei cassetti,  
prevedeva che:

1 - il medico avrebbe dovuto astenersi dal 
praticare accanimento terapeutico, ossia “trat-
tamenti straordinari e non efficaci”;

2 - il testamento biologico non è obbligatorio 
e dovrà essere certificato da un notaio e aggior-
nato ogni tre anni;

3 - potrà essere nominato un fiduciario, 
che curerà, in collaborazione col medico, 
il rispetto delle indicazioni del paziente;

4 - il medico potrà decidere diversa-
mente, motivando la sua decisione nella 
cartella clinica;

5 - è vietata ogni forma di eutanasia o 
di assistenza al suicidio.

In sede politica, era stata promessa l’ap-
provazione del disegno di legge entro trenta 
giorni. Ne sono decorsi invano da allora oltre 
tre mila.

Entro i mesi di Febbraio o Marzo, 
dovrebbe arrivare alla Camera dei deputati 
altro disegno di legge sul testamento biologico 
di iniziativa PD.

Tale disegno di legge prevede che:
1 - ogni persona capace di intendere e 

di volere, in previsione di una futura 
incapacità di scelta delle cure, possa 
esprimere il consenso o il rifiuto di trat-
tamenti sanitari, comprese le pratiche di 
nutrizione e idratazione artificiali, attra-
verso le Disposizioni Anticipate di Trat-
tamento (DAT);

2 - ogni persona potrà nominare un 
fiduciario che sia disponibile a parlare 
con i medici, per i quali le DAT saranno 
vincolanti;

3 - le DAT potranno essere modificate 
in ogni momento dal paziente e potranno 
essere disattese dal medico qualora vi 
siano evidenze scientifiche di progressi 
non immaginabili al momento della sot-
toscrizione.

Il disegno di legge non prevede come com-
portarsi in “assenza di testamento biologi-
co”. Non prevede, quindi, chi , in questo caso, 
potrà prendere decisioni nel caso di paziente 
senza speranza di guarigione, ma tenuto in 
vita artificialmente. Non prevede, inoltre, la 
soluzione del conflitto eventuale tra il 
medico e il fiduciario.- Trattasi di lacune 
gravi.

Il disegno di legge, tuttavia, allo stato, ha 
raccolto un consenso compatto da Sinistra Ita-
liana, Cinque stelle, Scelta Civica, Pd. I Radi-
cali plaudono. La Cei di Bagnasco e 
Avvenire sono perplessi. Sono stati presen-
tati 3.200 emendamenti ridotti a 288 dopo un 
lavoro di mediazione del presidente della Com-
missione Affari Sociali, che ha ottenuto dai 
centristi e dalla Lega di indicare solo gli emen-
damenti più importanti.

IV
Il “Codice di deontologia medica italia-

no”, aderendo alla Convenzione di Oviedo, ha 
dichiarato che il medico dovrà rispettare le 
precedenti manifestazioni di volontà del 
paziente.- Analoga posizione ha manifestato il 
“Comitato Nazionale di Bioetica”.

Il Tribunale di Modena , nel 2008, ha 
nominato un “Amministratore di soste-
gno” in favore di un soggetto per l’ipotesi in 
cui, nel futuro, costui diventi incapace i inten-
dere e di volere e non possa, quindi, esprimere 
la propria volontà sulle cure mediche.

Il Tribunale di Firenze, nel 2011, ha 
disposto in maniera analoga.

In parecchi Comuni sono stati creati i 
“Registri per il Biotestamento”, in cui 
depositare e registrare volontà relative alla 
propria morte.

La Chiesa Cattolica sostiene che nessuno 
ha il “Diritto di morire” perché la vita è 
sacra, è un dono di Dio, quindi, indisponibile.-

Il problema della disciplina del “Fine vita” 
è, oltre che di natura politica e ideologica, 
anche di natura culturale e di civiltà.- Lo dimo-
stra la circostanza che quasi tutti i paesi 
hanno disciplinato il testamento biologi-
co, rispettando, in genere, il principio dell’“au-
todeterminazione del paziente”.

In Olanda, una legge del 2001 rende legale 
anche l’eutanasia.

In Svizzera, parecchie organizzazioni cura-
no la “Registrazione  di volontà” di pazien-
ti, attraverso la sottoscrizione da parte di 
costoro di moduli appositi, in cui viene dichia-
rato che, in caso di perdita della capacità di 
giudizio, sia fermato ogni mezzo di “prolun-
gamento della vita”.

In Germania, il Bundestang ha approvato 
nel 2009 una legge sul testamento biologico, 
basato sul “principio dell’autodetermina-
zione”, che prevede l’assistenza di un ammi-
nistratore di sostegno e del medico curante per 
il paziente.

In Inghilterra e nel Galles, è prevista la 
legittimità della “Dichiarazione anticipata 
di trattamento” e la nomina di un curatore 
in base al “Mental Capacity Act del 2005”.

Negli Stati Uniti d’America, la maggior 
parte dei paesi riconosce la validità della 
“Dichiarazione Anticipata” e la designazio-
ne di un “curatore sanitario”.

In Belgio, le “Direttive anticipate” sono 
previste da una legge del 2002, che autorizza 
anche l’eutanasia.

In Francia, esiste una legge del 2005 che 
prevede la possibilità di formulare “Direttive 
anticipate di Trattamento”, revocabili.

In Austria, il testamento biologico è ricono-
sciuto da una legge del 2006, ma deve essere 
espresso con l’assistenza di un legale.

In Spagna, le “Direttive anticipate” 
sono riconosciute con legge del 2008 e vengono 
scritte e depositate in un registro nazionale.

Come appare chiaro dalla analisi del panora-
ma normativo internazionale, la materia della 
disciplina del “fine vita” appartiene alla “sfe-
ra dei diritti civili” del cittadino, tutelati 
con legge.

In Italia, invece, restiamo tuttora nel campo 
dei “divieti”.

Resta augurabile che un confronto serio, 
intelligente e responsabile tra i partiti politici e 
la società civile possa convergere verso una 
“soluzione condivisa” e rispettosa di tutte le 
posizioni etiche, sia laiche che religiose, ma, 
soprattutto, della “dignità della persona 
umana”, che va tutelata in ogni caso.
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Il “Piano Anticorruzione”, di cui il Comune di Marsala è 
dotato fin dalla sua obbligatorietà (2014), è stato sottoposto 
all'aggiornamento annuale così come prescrive l'Autorità 
nazionale anticorruzione (ANAC). Un atto importante, che 
copre il triennio 2017/2019, predisposto dalla Segreteria gene-
rale diretta dal dr. Bernardo Triolo, quale responsabile comu-
nale della prevenzione, corruzione e trasparenza. Nella delibe-
ra approvata dalla Giunta Municipale si è tenuto conto dei 
sistematici monitoraggi della “macchina amministrativa” 
effettuati nel corso dell'anno precedente, nonché delle indica-
zioni emerse dal confronto con cittadini, organizzazioni socia-
li e portatori di interesse operanti sul territorio comunale (un 
apposito Avviso era stato pubblicato ad inizio d'anno). “Garan-

tire al cittadino la massima trasparenza, tutelare l'operato 
dell'Ente da infiltrazioni criminali. Sono obiettivi prioritari 
che - afferma il sindaco Alberto Di Girolamo - al di là dell'ob-
bligo di legge, questa Amministrazione rafforza ulteriormente 
mettendo in atto talune iniziative mirate, a protezione 
dell'azione amministrativa volta a soddisfare esclusivamente 
l'interesse generale della collettività”. Ed proprio sul piano 
organizzativo che si riscontrano le novità introdotte nel Piano 
Anticorruzione per il prossimo triennio. A cominciare dall'area 
“Contratti” - con relative procedure già adeguate al nuovo 
Codice – dove il monitoraggio degli aspetti organizzativi ha 
fatto si che il Piano Anticorruzione intervenisse su due impor-
tanti direttrici. Da un lato, costituire la “stazione unica degli 
appalti” (SUA), al fine di accorpare in un'unica sede operativa 
tutte le gare di importo superiore a 40 mila euro; dall'altro, 
sottoporre a controlli l'esecuzione dei lavori appaltati. Un'atti-
vità, quest'ultima, che un'apposita Commissione tecnica svol-
gerà a campione, avendo cura di controllare sia la regolarità 
degli atti che di effettuare verifiche sulla effettiva realizzazio-
ne di lavori a regola d’arte. “Questo, sottolinea il vicesindaco 
Agostino Licari, è un esempio lampante di rafforzamento del 
fronte anticorruzione, aggiungendo al normale controllo di 
legge già esercitato dalla direzione dei lavori e dal Rup, anche 
quello ulteriore della Commissione che, a campione, effettuerà 
i sopralluoghi nei cantieri di lavoro”. Il Piano Anticorruzione 
– nella sezione dedicata alla “Trasparenza” - riporta infine le 
disposizioni organizzative riguardanti il Freedom of Informac-
tion Act (FOIA), cioè il diritto di accesso civico e gli obblighi di 
diffusione delle informazioni. Una norma volta a favorire for-
me diffuse di controllo delle funzioni istituzionali e sull’utiliz-
zo delle risorse pubbliche, promuovendo altresì la partecipa-
zione dei cittadini al dibattito pubblico.

Necrologie

Chi l'ha conosciuto, come noi de “Il 
Vomere”, lo ricorda con grande stima ed 
affetto come spirito serio e responsabile 
nell'esercizio della professione di medico 
pediatra fin dall'inizio della Sua carriera 
e, in seguito, quale Primario di Pediatria 
per quasi trent'anni presso l'Ospedale 
“San Biagio” di Marsala, nonché Diretto-
re del Consultorio O.N.M.I. (Opera Nazio-
nale Maternità ed Infanzia). In campo 
sociale, come Presidente del locale Lions 
Club ha legato il Suo nome all'istituzione 
delle “mire” atte ad agevolare la naviga-
zione nel nostro Stagnone da Marsala ver-
so l'isola di Mozia e viceversa. Nel settimo 
anniversario dalla morte i Suoi familiari 
Lo ricordano ancora con immutato affet-
to, dai figli Peppino, Daniele, Maria Perla, 
alle nuore e ai nipoti.

Marsala, 5 marzo 2017

In memoria di
Giuseppe Clemente

(Marsala 1920-2010)

MAURIzIO GALLO
7-3-2015     7-3-2017

LINA PIPITONE
vedova Gallo

7-2-1987     7-2-2017

Il 26 febbraio 2017, 
all'età di 78 anni, è venu-
ta a mancare all'affetto 
dei suoi cari la cara esi-
stenza di

CARMELO ARChITETTO

Ne danno la triste noti-
zia la moglie Anna, le 
sorelle Pina e Angela, il 
fratello Mimmo, i cognati 
e i nipoti tutti.

Madre e figlio, così diversi, eppure così uguali. Entra-
mi hanno lasciato l'impronta della loro personalità e 
della loro qualità umane in chi li ha conosciuti ed 
apprezzati. La famiglia con immutato amore.

Una messa sarà celebrata martedì 7 marzo alle ore 
17.30 presso la Chiesa di San Matteo.

La prevenzione continua ad essere 
una strategia vincente contro l’insorge-
re dei tumori, e ormai da molti anni i 
medici LIONS hanno scelto di dedicarsi 
ad incontrare gli studenti delle scuole 
superiori per informarli sulle metodolo-
gie di lotta ai tumori. L’idea e il nome 
del progetto si deve al fatto che Martina, 
una giovane donna colpita da un tumore 
in giovane età, ha lasciato un testamen-
to spirituale nel quale chiedeva con insi-
stenza di informare ed educare i giovani 
ad avere maggior cura della propria 
salute, ed è così che è nato il “Progetto 
Martina” che prevede ogni anno incon-
tri con gli studenti.

Anche quest’anno dunque il Lions 
Club di Marsala sotto la guida del Presi-
dente, il Dr. Francesco Gandolfo, ha pro-
grammato un calendario per lo svolgi-
mento di questa iniziativa per la quale 
ha coinvolto alcuni medici e grazie alla 
disponibilità dei dirigenti, gli incontri si 
sono svolti in quattro giornate: il 3 feb-
braio presso l’Istituto Alberghiero; il 6 
febbraio presso l’Istituto Pascasino; il 
10 febbraio al Liceo Scientifico e il 17 
febbraio all’Istituto Commerciale.

Lo staff Lions, costituito dai medici 
Michele Fici (Direttore Sanitario Diave-
rum Marsala), Silvana Camerino 
(Responsabile UOS Educazione alla 

Salute dell’ASP Palermo), Aldo Russo 
(Cardiologo) e dai rappresentanti Lions 
Sonia Bonfanti e Antonella Pantaleo.

La mission dei Lions con il service del 
“Progetto Martina” anche quest’anno è 
stata portata a compimento, contri-
buendo in tal modo a costruire con un 
altro tassello la formazione dei giovani 
per la Lotta ai tumori con la cultura che 

è l’unica strada per far sì che sin da ora 
i ragazzi possano operare scelte consa-
pevoli in grado di ridurre il proprio 
rischio di contrarre un tumore o di esse-
re in grado di riconoscere i segnali per la 
possibilità di diagnosticare in tempo la 
sua presenza.

Maria Grazia Sessa

Scuole e Lions per la lotta contro i tumori

Da destra: Francesco Gandolfo, Antonella Pantaleo, Silvana Camerino, Fulvio Sciortino

Anniversari

8-02-2014     8-02-2017

IGNAzIO MIRABILE

22-02-1983   22-02-2017

CALOGERA TILOTTA

Li ricordano con immutato amore i figli Pino, Vito, 
Mimmo, Rino, Giuseppina, Rosanna e Caterina, le 
nuore Isabella, Giovanna, Franca e Annamaria, i gene-
ri Nino, Antonio e Angelo e i nipoti tutti.

“Anticorruzione”: la giunta delibera l'aggiornamento del piano
Ulteriormente rafforzati i processi organizzativi. Una Commissione verificher̂  i lavori appaltati
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(dal numero precedente)

L’acqua, contenuta nei tessuti, evapora 
rapidamente, e il liquido ottenuto, filtrato 
da impurità fibrose, viene versato in barat-
toli e lasciato raffreddare lentamente, fin-
chè assume il caratteristico colore bianco e 
la consistenza morbida. I cubetti che nel 
frattempo si sono cotti, assumendo una 
tonalità che varia dal giallino al rosato, sono 
spremuti per recuperare i liquidi residui e 
sono poi usati nella preparazione di torte 
salate o pizze rustiche. Con il termine 
sugna (saimi) ci si riferisce invece al gras-
so viscerale della zona surrenale del maiale: 
molto più delicato, di consistenza morbida e 
quasi del tutto privo di impurità: se ne rica-
vano 2 o 3 chili per ogni animale ! La sugna 
è un grasso utilizzato in preparazioni deli-
cate. In alcune zone rurali, fino alla metà 
del secolo scorso, la sugna era usata come 
unguento in caso di scottature o infiamma-
zioni cutanee. La sugna può essere comun-
que sottoposta allo stesso procedimento di 
fusione usato per il grasso superficiale, e poi 
usata in preparazioni più delicate. In con-
clusione dunque strutto e sugna non sono la 
stessa cosa: la sugna è un tipo specifico di 
grasso viscerale, mentre lo strutto è il pro-
dotto finito dopo il processo di fusione del 
grasso sottocutaneo. La confusione tra i due 
termini è dovuta anche al fatto che in molti 
dialetti del centro-sud, con il termine sugna 
(‘nzogna ) si indica genericamente il prodot-
to finito, ovvero lo strutto. Tornando al Car-
nevale, nelle famiglie contadine era abitudi-
ne allevare il maiale che doveva essere 
ammazzato una settimana prima e doveva 
costituire la base dei pranzi, delle colazioni 
e delle cene dei tre giorni di Carnevale. Con 
la carne del maiale ucciso si preparavano le 
salsiccie che finivano insieme con la carne 
nel grasso ragù che doveva condire “gnoccu-
li cu agghia e muddrica “ o “busiate” o 
meglio ancora come suggerisce Pitrè: “ li 
maccarruni di zitu cu lu sucu di porcu”. La 
testa, le orecchie , le zampe invece serviva-
no a preparare la zuppa con cui doveva esse-
re stemperato il cuscus, a conza ruci, 
condito con zucchero e cannella che in Sici-
lia era consentito preparare solo nel periodo 
di Carnevale  dal momento che il cuscus 
siciliano è rigorosamente di pesce. Questo 
cuscus spesso veniva preparato per man-
giarlo il mercoledì delle Ceneri, carnivalu-
ni, perché era considerato un piatto magro. 
Le famiglie cittadine mangiavano il maiale 
che altri avevano allevato per loro, che ave-
vano comprato o che era stato loro regalato. 
Mancava comunque sulle tavole cittadine u 
sangeli , il sanguinaccio, che invece era la 
base, insieme con le frattaglie, della colazio-
ne mattutina dei campagnoli. Il finocchio-
scrive Pitrè – chiude il pranzo , togliendo il 
sapore del grasso mangiato, che resterebbe 
altrimenti in bocca. Insomma una specie di 
sostituto rustico del sorbetto! Il pranzo fini-
va sempre con i dolci : spinci, taralli, 
tetù, pignolata, chiacchiere, cannola. 

Il più gradito - scrive Pitrè - di qualunque 
altro cibo carnevalesco è il cannolu, boccone 
ghiotto di popolani, borghesi e nobili, desi-
derato dai poveri e dai ricchi. Senza il can-
nolu che cosa è il banchetto carnevalesco se 
non un mangiare senza bere, un murare a 
secco, lo stare al buio in  una conversazione? 
Secondo una leggenda la nascita dei cannoli 
sarebbe avvenuta a Caltanissetta, Kalt 
El Nissa, locuzione che in arabo significa 
Castello delle donne, una volta sede di 
numerosi harem di emiri saraceni. L’odier-
no cannolo siciliano avrebbe dunque anti-
che origini, anche se nei secoli ha subìto 
diverse trasformazioni, e il suo antenato 
potrebbe essere stato un dolce a forma di 
banana, ripieno di ricotta mandorle e miele. 
L’ipotesi più accreditata sarebbe quella che 
le favorite dell’emiro, per passare il tempo, 
si dedicassero alla preparazione di prelibate 
pietanze, in particolare di dolci e in uno dei 

tanti esperimenti culinari avrebbero inven-
tato il cannolo, allusione evidente alle doti 
del sultano. Un’altra fonte, invece, traman-
da che i cannoli sono stati preparati per la 
prima volta in un convento sempre nei pres-
si di Caltanissetta.Si racconta che in occa-
sione del Carnevale le monache inventarono 
un dolce formato da un involucro, scorcia, 
riempito da una crema di ricotta e zucchero 
ed arricchito con pezzetti di cioccolato e 
granella di mandorle o di cucuzzata. Sia che 
si tratti di suore o concubine, queste donne, 
rese diverse dal voto di castità, probabilmen-
te nel loro intimo,non lo erano così tanto di 
fronte al piacere voluttuoso offerto dal 
magnifico dolce. Di certo sappiamo che le 
radici  del cannolo risalgono alla dominazio-
ne araba in Sicilia (dal 827 al 1091). Gli 
Arabi, come i Greci, apportarono molte 
novità nell’arte, in generale, e nella cucina, 
in particolare, come ad esempio, la canna da 
zucchero, il riso, le mandorle, il gelsomino, 
il cotone, l’anice, il sesamo, cannella e zaffe-

rano. Essi erano anche abilissimi pasticceri, 
e se è vero che la ricotta di pecora già si pro-
duceva in Sicilia, è anche vero che sono stati 
gli Arabi a lavorarla con canditi, pezzetti di 
cioccolato e ad aromatizzarla con liquori, 
dando vita ad un’accoppiata vincente, zuc-
chero e ricotta , preludio dei dolci siciliani 
più famosi al mondo: la cassata ed i cannoli. 
L’ipotesi sull’origine del sublime cilindro di 
ricotta, stimolante per il gusto ed accatti-
vante per le interpretazioni tra sacro e pro-
fano, è descritta dal duca Alberto Denti di 
Pirajno, cultore di gastronomia. In Sici-
liani a tavola (la cui edizione fu termina-
ta da Massimo Alberini, dopo la scomparsa 
del nobile siciliano) il duca sostiene che il 
cannolo sarebbe stato inventato dalle abili 
mani delle suore di clausura di un convento 
nei pressi di Caltanissetta. Per l’esattezza, 
si legge: Il cannolo non è un dolce cristiano, 
ché la varietà dei sapori e la fastosità della 

composizione tradiscono una indubbia ori-
gine mussulmana. La tesi è verosimile in 
quanto alla fine della dominazione araba in 
Sicilia, coincisa con l’arrivo dei Normanni, 
gli harem si svuotarono (si ricorda che Cal-
tanissetta in arabo significa “Castello delle 
donne”, poiché gli emiri saraceni vi teneva-
no i loro harem), e una o più donne ormai 
libere, convertitesi al Cristianesimo, entra-
rono in convento. Qui potrebbero avere 
riprodotto alcune delle ricette con le quali 
avevano sedotto le corti degli emiri, tra-
smettendole in seguito a quelle sante ancelle 
del Signore sino a noi poveri peccatori. E ciò 
spiegherebbe l’esistenza di un legame tra le 
due leggende. Altro che cialda e ricotta! Un 
Anonimo siciliano riportato dal Pitrè 
cantò così le lodi di questo straordinario 
dolce: Beddi cannola di Carnalivari/ Meg-
ghiu vuccuni a lu munnu ‘un ci nn’è:/Su 
biniditti spisi li dinari;/ Ognicannolu è scet-
tru d’ogni Re./Arrivinu li donni a disistari;/
Lu cannolu è la virga di Mosè:/Cui nun ni 

mangia si fazza ammazzari,/Cu li disprezza 
è un gran curnutu affè! Il cannolo è un dol-
ce, in tutto e per tutto siciliano, anche nei 
forti contrasti: nei colori, nel profumo, nel 
sapore, nella consistenza, e dall’intrigante 
forma cilindrica, conservatasi nel tempo. 
Giuseppe Coria evidenzia,in uno studio 
sul rapporto tra la geometria e la simbolo-
gia, che il suo aspetto rappresenterebbe la 
forma fallica. Il cannolo dunque esprime-
rebbe, un significato di fecondità, di forza 
generatrice, e di allontanamento delle 
influenze maligne. E a proposito di dolci 
simili al cannolo, sembra che Brillant 
Savarin, sublime meditatore della Fisiolo-
gia del Gusto abbia detto: il Creatore, 
obbligando l’uomo a mangiare per 
vivere, lo invita con l’appetito e lo 
ricompensa con il piacere. Quel che fin 
qui emerge è chiaramente il nesso tra l’ori-
gine del cannolo e la città di Caltanissetta, e 
questo a prescindere da quello che è stato 
l’esatto fatto storico, sia esso sacro o profa-
no: il convento o l’antico castello di Pietra 
Rossa. Il dolce siciliano per antonomasia 
era apprezzato già dagli antichi romani: 
“Tubus farinarius, dulcissimo, edulio ex 
lacte factus”, lo definì Marco Tullio Cice-
rone quando era questore in Sicilia, a Lyli-
beum (l’odierna Marsala), prima di diventa-
re console romano. Cicerone  conobbe il 
cannolo farinaceo fatto di latte per un dol-
cissimo cibo. Non era ancora il cannolo 
come lo conosciamo noi, ma ci si avvicinava 
parecchio. Certo è che anche un verseggia-
tore dell’800 inneggiava al mitico cannolo 
siciliano, nato come dolce di carnevale 
ma divenuto presto immancabile squisitez-
za di tutto l’anno: Beddi cannola di Canna-
livari... su biniditti spisi li dinari... ogni 
cannolu è scettru di Re... Una volta con il 
Mercoledì delle Ceneri si ritornava alla quo-
tidianità e il Carnevale, ormai finito si salu-
tava così: Nesci tu, porcu mangiuni (Carne-
vale) / Trasi tu, sarda salata (Quaresima) / 
Veni tu, donna disiata (Pasqua).Il Carneva-
le di una volta non c’è più! Il maiale non si 
alleva in casa, u sangeli, molti non sanno 
cos’è, “u ragù, si coci ‘ncurri currennu” e 
non ha il sapore dei ragù della nonna. I gio-
vani oggi vanno in discoteca, i bambini si 
vestono in maschera ancora, ma i costumi 
sono brutti, rappresentano personaggi dei 
cartoni animati e si comprano nei negozi: 
manca la preparazione, l’attesa, la sorpresa 
di veder finito il vestito all’ultimo minuto e, 
dopo i tre giorni di Carnevale, si può butta-
re perché è sdrucito e strappato in più pun-
ti. Indossare la maschera, travestirsi per far 
si che chi guardava potesse andare oltre 
l’apparenza, questo lo scopo del Carnevale 
del passato, oggi non è più così l’apparenza 
è il nostro stato quotidiano e dietro quello ... 
il nulla. La maschera siciliana del Carnevale 
è Peppi nnappa, un uomo da nulla, e di 
Peppi nappa oggi in circolazione ce ne sono 
davvero molti, per costoro non è necessario 
indossare il costume, perché uomini da nul-
la lo sono tutti i giorni!
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